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«Io la giunta Formigoni la faccio ca-
dere». Ormai, dal comizio di dome-
nica a Milano, non passa giorno in
cui Umberto Bossi non ripeta la sua
minaccia al Cavaliere. «O cade Mon-
ti o cade la Lombardia», ha insistito
ieri a Montecitorio. «Tutto il paese
vuole strozzare Monti, mentre Ber-
lusconi ha paura di mandarlo via. È
una mezza cartuccia, ha paura e
non so di cosa». E ancora, con perfi-
dia, riferito ai guai giudiziari dell’ex
alleato: «Berlusconi non è stato ab-
bastanza furbo da chiedere la buo-
nuscita dopo che ha lasciato il go-
verno...».

Il Cavaliere replica facendo buon
viso e difende con insolita fermezza
il governo dei Professori: «La situa-
zione è difficile, il governo sta ope-
rando con grande prudenza ed è dif-
ficile avanzare critiche fondate».
«No, non mi aspettavo di più dal go-
verno tecnico», insiste l’ex premier:
«Le ragioni che mi hanno portato al-
le dimissioni e al sostegno a Monti
sussistono ancora». Preoccupato
per l’aut aut di Bossi? «No, al mo-
mento opportuno il centrodestra sa-
rà compatto». Più sferzante Alfano:
«Non accettiamo né ultimatum né
provocazioni. Siamo dell’idea di so-
stenere il governo fino a quando ha
lo scopo per il quale è nato, manda-
re avanti l’Italia in un momento di
crisi globale. Rimaniamo di questa
idea, ma questo non vuol dire che
sia archiviata l’alleanza con la Le-
ga».

Equilibrismi. Che però conferma-
no un livello altissimo di tensione.
Sarà pur vero che i due anziani lea-
der restano molto più vicini di quan-
to appaia, convinti come sono che
la sopravvivenza politica dell’uno è
legata a quella dell’altra. «È solo un
polverone, alla fine una soluzione
la troveranno», dice il berlusconia-
no Osvaldo Napoli. E tuttavia l’agi-
tazione di Bossi sta creando parec-
chio panico sull’asse Milano-Roma.
Nella Capitale offre argomenti ai fal-

chi Pdl che non vedono l’ora di man-
dare a casa i Professori. E a Milano le
parole del Senatur hanno l’effetto di
sale sulle ferite, visto che la giunta
Formigoni è sempre più in difficoltà
per le inchieste che coinvolgono alcu-
ni ex assessori e per i possibili nuovi
sviluppi di cui già si vocifera, che al
Pirellone tolgono il sonno a molti. Si
tratta di documenti bancari trasmes-
si alcuni giorni fa dai giudici svizzeri
ai pm milanesi: conti che, riferisce
l’Espresso, avrebbero come titolari
persone vicine al governatore.

LA MOSSA DEL SENATUR
Insomma, l’affondo di Bossi arriva in
un momento molto complicato per
Formigoni. «Non succederà niente»,
spiega lui. «La Lega non commetterà
l’errore esiziale per se stessa di uscire
da un governo regionale che sta fun-
zionando bene da 12 anni, che i citta-
dini hanno riconfermato più volte al-
la guida della Lombardia». E ancora:
«Se si rompe un’alleanza come que-
sta è difficile ricomporla in 15 gior-
ni...». È questo il passaggio più impor-
tante del governatore. Perché Bossi,
in realtà, punta proprio a questo: an-
dare a elezioni anticipate in Lombar-
dia, candidare Roberto Maroni come
governatore e siglare su questa base
un nuovo patto con Berlusconi. Che
consenta ai due di restare in sella e
presentarsi alle prossime elezioni.
Del resto, nel Pdl lombardo, non ci
sono uomini forti come il Bobo. E per
Bossi collocare Maroni in un «par-
cheggio di lusso» (copyright di un ma-
roniano) sarebbe un’ottima soluzio-
ne per fiaccare l’opposizione interna
e tenersi il controllo del partito.

MARONI VEDE D’ALEMA
Va da sé che l’ex ministro dell’Inter-
no, per ora, resti sul vago. Una corsa
sulle macerie della giunta Formigoni
sarebbe molto rischiosa. E soprattut-
to ci sarebbe l’incognita del fuoco
amico. Per ora Maroni vuole far svol-
gere i congressi, previsti per giugno,
e consolidare la sua influenza nella
Lega. E lavorare per le politiche del
2013. Di qui anche il faccia a faccia
segreto con Massimo D’Alema sulla
legge elettorale, visto che Bobo vuole
in tutti i modi tornare alle urne senza
Porcellum. E ha bisogno che il gover-
no resti in carica fino al 2013. Non a
caso ieri è stato avvistato alla Camera
mentre scherzava con i ministri Giar-
da e Profumo, quasi scusandosi per i

toni ruvidi del Carroccio.
Bossi però insiste con la strategia

del Pirellone. Tra i consiglieri regio-
nali del Carroccio si respira davvero
un’aria da fine regime. «Nessuno di
noi vuole finire sotto le macerie», di-
ce sotto anonimato un leghista lom-
bardo. Per il Senatur spedire Maroni
alla guida della Lombardia è una stra-
da quasi obbligata, anche per corona-
re il sogno di una vita, la guida della
regione.

Ieri alla Camera Bossi ha
“benedetto” il nuovo capogruppo
Giampaolo Dozzo, maroniano, e sa-
crificato il suo pupillo Reguzzoni.
Una scelta che non l’ha certo entusia-
smato: «È un vecchio leghista, uno
che non ci hai mai chiesto niente in
30 anni di militanza...», si è limitato
a dire. Non a caso un paio di bossiani
ortodossi, come la veneta Paola Goi-
sis non hanno alzato la mano al mo-
mento del voto per Dozzo. Segno
che, dietro le parole di «unità e com-
pattezza» pronunciate dal nuovo ca-
pogruppo, la tensione è ancora altis-
sima. E le linee dei due big, Umberto
e Bobo, sempre più distanti. ❖

L
a lite furibonda tra Fabri-
zio Cicchitto e Ignazio La
Russa sul sostegno al go-
verno Monti. Alessandra
Mussolini che in Transa-

tlantico avvisa ad alta voce: «Io sul
Milleproroghe voto no». La pattu-

glia di “scontenti” che lievita: 5 aste-
nuti (Crosetto, Martino) e 30 assenti
(Scajola, De Girolamo, Pecorella,
Santelli, Mannucci) al voto di fidu-
cia. Alfano che rassicura Formigoni
sul Pirellone. Nel Pdl ormai si naviga
a vista. «Non c’è un filo conduttore»
ammettono i big quasi in chiaro.

Eppure, l’uno-due di ieri a Monte-
citorio è una doccia gelata. Bossi che
non si era mai spinto a chiamare il
vecchio amico “mezza cartuccia” a
pochi passi da lui. Berlusconi che di-
fende le ragioni del sostegno al go-

FEDERICA FANTOZZI
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Bossi insulta: «Mezza cartuccia»

Primo Piano

Il Pdl gelato dal Cav
«Pensa agli affari suoi
ma così non duriamo»
Berlusconi lancia la “federazione” con gli ex An al Nord
Partito spaccato tra chi vuole il voto e chi punta al rimpasto
Napoli: «Entro l’estate i partiti nel governo o scompariamo».

Il retroscena

ROMA
ffantozzi@unita.it

Bossi insiste: «Se Berlusconi
non fa cadere Monti sfiducio
Formigoni». «Silvio? Una mez-
za cartuccia». Il Cavaliere: «Dif-
ficile criticare Monti, resta il no-
stro sostegno». Il piano del Se-
natur: Maroni al Pirellone.

ANDREA CARUGATI

p Il leader leghista minaccia di nuovo la crisi in Lombardia. Obiettivo: piazzare lo scomodo Maroni

L’Italia e la crisi
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verno, di quella che lui stesso ha chia-
mato «una parentesi della democra-
zia» senza concedere spiragli. A que-
sto punto quasi nessuno, tra gli az-
zurri, dubita che Berlusconi abbia
chiuso «qualche forma di accordo po-
litico con Monti e Napolitano». A sca-
pito del partito: «Lui pensa agli affari
suoi - sibilano i più arrabbiati - ma
noi così moriamo».

Con la Lega all’arrembaggio dei
voti azzurri. Con il rischio di non toc-
care il soffitto del 20% alle ammini-
strative in Lombardia. E le lancette
dell’orologio ferme a metà marzo, al-
la fatidica sentenza Mills che baste-
rebbe uno slittamento di qualche
giorno, un “raffreddore” di un giudi-
ce come è successo al nuovo capo-
gruppo leghista Dozzo, a disinnesca-
re con l’incipiente prescrizione. E al
dossier del beauty contest, il futuro
delle frequenze ancora apertissimo
sul tavolo di Passera.

Il problema per il Pdl è che non c’è
una ricetta per uscire dai guai. Né
una rotta condivisa. Tutto fermo a
un istante dalla deflagrazione. So-
prattutto al Nord. E molti si chiedo-
no se è ancora possibile salvare la si-
tuazione. Al netto dei singoli in cerca

di visibilità per non affondare, ci so-
no due squadre in campo. Una pre-
me per il voto in autunno. Gli ex An -
La Russa e Matteoli in testa, Aleman-
no è defilato - vorrebbero rigenerarsi
con le urne, mettono in conto l’oppo-
sizione pur di scalare il partito dall’in-
terno. Molto attivi nel proselitismo,
pur tacciati dai lealisti di essere una
«minoranza residuale trasversale».

Berlusconi contrattacca mettendo
sul tavolo l’ipotesi che al Nord gli ex
An vadano separati e federati con il
Pdl. Sfoderando sondaggi quasi mi-
racolosi: 25% per gli azzurri modera-
ti, 5-6% per gli identitari postfascisti
e falchi. Ma gli interessati sentono
puzza di bruciato, temono la margi-
nalizzazione. Però anche teste mode-
rate come Fitto, Gelmini, Costa ten-
tano la moral suasion sul capo: un
altro anno così, silenti e percepiti co-
me “supini” dalla base, sarebbe fera-
le. I sondaggi sono in picchiata, è ve-
ro, ma storicamente è in campagna
elettorale, libero dalle briglie, che
Berlusconi da il meglio.

L’altra ala del partito è quella che
preme per il rimpasto. Onori e oneri,
le facce dei partiti in un Monti-bis:
non ora, ovvio: a marzo o aprile. Pri-

ma delle amministrative. Soluzione
che piacerebbe a Frattini, agli ambi-
valenti Fitto e Gelmini, ma anche a
Carfagna e Brambilla, a Sacconi e
Brunetta. Ma sarebbe impossibile
senza coinvolgere i postfascisti. E il
rischio che le gelosie facciano saltare
gli equilibri già precari è ben presen-
te. Ragiona Osvaldo Napoli, sosteni-
tore del dialogo con la Lega: «Entro
l’estate serve una rappresentanza
delle forze politiche nel governo o i
partiti scompariranno». Così saltia-
mo in aria? «Allora vuol dire che vo-
gliamo farci del male da soli. Biso-
gna mandare al governo chi ha le
competenze giuste, ragionare per
meritocrazia. Non possiamo fare la
lotta per le poltrone». Ma lo stesso
deputato non si nasconde le difficol-
tà di un simile scenario.

Intorno però il mare è pieno di
squali. Le lusinghe di Casini, l’unico
che sta capitalizzando politicamente
la fase «anomala», sirena ammaliatri-
ce di peones depressi. Il profano: li-
ste ospitali che non si riempiono mai
del tutto per le prossime elezioni. E il
sacro: la sempiterna stella polare del
Partito dei Moderati. Se necessario
senza Berlusconi.❖

Staino

Ma Berlusconi non scarica Monti

«Mi stupirei se in tempi di tan-
ta sobrietà si moltiplicassero le no-
mine. Noi non partecipiamo e se
succederà diremo con voce alta la
nostra»: Pier Luigi Bersani rigetta
in partenza le nomine per le direzio-
ni del Tg1 e delle Testate regionali,
sulle quali ci sarebbe un accordo tra
Pdl e Lega per il Cda del 31 gen-
naio. Berlusconi manterrebbe il
Tg1 con Alberto Maccari: il suo
mandato ad interim scade proprio
il 31, ma il direttore generale, Lo-
renza Lei, lo rinnoverebbe di un an-
no con un nuovo contratto (e pen-
sione di nuovo sospesa). Alla Lega
la direzione delle Tgr (ancora diret-
te da Maccari) con Alessandro Casa-
rin, attuale condirettore. È «l’intesa
nella notte tra la Lega e il Pdl» che
ha denunciato Beppe Giulietti di Ar-
ticolo 21. Per il segretario Pd «la Rai
deve essere sottratta alla deriva so-
spendendo i vecchi riti e riforman-
do la governance».

Ma questo è il pacchetto a cui sta
lavorando la dg Lei, e per ottenere
la maggioranza nel Cda l’accordo
prevedere un contentino all’Udc
con due vicedirettori ai tg regiona-
li: Pietro Pasquetti «in quota» Casi-
ni e Paolo Corsini in «quota Rosita-
ni» (consigliere Pdl ex An). Con i vo-
ti di Antonio Verro, neo-deputato
Pdl che per ora non voterà alla Ca-
mera, della leghista Bianchi Clerici
e un’eventuale astensione del cen-
trista De Laurentiis, le nomine pas-
serebbero (e sull’incompatibilità di
Verro tuonano Pd e Idv).

Il presidente Rai, Paolo Garim-
berti insiste perché al Tg1 venga no-
minato un esterno come Marcello
Sorgi o Mario Orfeo. «Se decide di
rispettare la volontà di una maggio-
ranza che non c’è più in Parlamento,
come se governasse ancora Berlu-
sconi, la Dg Lei se ne assuma la re-
sponsabilità», avverte il consigliere
Rai Van Straten. Il cdr del Tg1 de-
nuncia i «giochi politici» di vertici
inadeguati e preme per una soluzio-
ne «forte», condivisa e che rilanci la
testata. NATALIA LOMBARDO

Bersani: no
agli accordi
Pdl-Lega sul Tg1
e Tg regionali

Silvio Berlusconi con Umberto Bossi

L’ex premier: impossibile, il momento è difficile. Formigoni avverte: se si rompe l’alleanza, è finita

Sindaco
Adro
e Quirinale

Il sindaco di Adro, Oscar Lancini, che negò la mensa ai bambini della famiglie inadem-
pienti,hascritto unaletteradi insulti aNapolitanochehanominatoCavalieredellaRepubblica
l’imprenditore che ha pagato di tasca sua le rette. «Gli adrensi si devono vergognare di avere
un presidente della Repubblica», ha scritto, «venga ad Adro e chieda scusa alla mia gente».
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Antonio Di Pietro arriva con la sua
agenda piena di appunti e prende
posto vicino a Nichi Vendola. Si è
portato dietro alcuni passaggi
dell’intervista che il segretario Pd
Pier Luigi Bersani ha rilasciato ieri
a l’Unità. L’ha letta con grande at-
tenzione il leader Idv, «perché il se-
gretario non ha parlato in un corri-
doio, ha scelto l’Unità» e perché a
lui, soprattutto, era diretto l’ultima-
tum del leader Pd: mai più accuse
di “inciucio”, basta “tirarmi per la
giacca”. Ed ecco, allora, che oggi
ogni parola oggi viene pesata con il
bilancino.

È Vendola ad aprire la conferen-
za stampa: Sel e Idv vogliono apri-
re il cantiere per gettare la fonda-
menta dell’alleanza, ma «speriamo
che ci sia soprattutto il Pd, il più
grande partito del Paese». L’artigia-
no della parola cesella mentre scan-
disce: «A prescindere dalla posizio-
ni che i singoli partiti assumono
qui dentro, in Parlamento, rispetto
al governo Monti».

IL CANTIERE
«È l’Italia», aggiunge il leader di
Sel, «a chiedere al centrosinistra di
aprire il suo cantiere» e l’intervista
di Bersani è «una riapertura impor-
tante», ragion per cui Di Pietro e
Vendola sono «più sereni», consa-
pevoli che «la foto di Vasto non era
una coalizione compiuta, erano tre
leader di partito, ma una coalizio-
ne ha bisogno di qualcosa di più, di
partiti e di società».

Di Pietro legge il passaggio in
cui Bersani dice di essere «disposto
a riaprire i tavoli programmatici
ma sui temi di cui parliamo oggi,
dal lavoro alle riforme». E poi anco-
ra quello in cui ripercorre il profilo
dell’alleanza a cui lavora: «di cen-
trosinistra aperta anche alle forze
civiche e ai moderati». Bene, benis-
simo, dice l’ex magistrato, ma «bi-
sogna passare dalle parole ai fatti
con i tavoli programmatici, per ri-

costruire il futuro e una coalizione».
Nessun veto al Terzo Polo, «non ho
mai detto no a Casini», dice Vendola,
ma questo atteggiamento deve esse-
re reciproco perché è evidente che la
foto di Vasto va «allargata, non ri-
stretta», ma si parte dai programmi.

E se il segretario Pd avverte l’ex pm
che per il futuro conterà anche il posi-
zionamento in Parlamento rispetto
al governo, Di Pietro risponde che
per l’Idv non potrà esserci un appog-
gio a prescindere dai contenuti; «va-
luteremo di volta in volta», certo, ag-
giunge Vendola, «siamo compiaciuti

che i professori hanno sostituito le Ol-
gettine», ma non «va bene che si sia
onestamente feroci, che le politiche
dei professori abbiano il segno della
dismissione del welfare».

E a chi fa notare che a Vasto nella
foto erano in tre e oggi in conferenza
stampa sono in due, Vendola rispon-
de che il tempo «che ci separa da allo-
ra sono i tempi di un’epoca intera», è
cambiato tutto e c’è chi, nel Pd, spera
di trapiantare pezzi dell’attuale go-
verno in uno futuro con nuovi assetti
politici. «Ma oggi Bersani - aggiunge
Vendola - con la sua intervista si ri-
mette in primissimo piano, non è il
convitato di pietra». Di Pietro sa
quanto diversi siano stati i toni usati
da Bersani nei suoi confronti rispetto
a quelli riservati a Vendola che, se-
condo il segretario Pd, ha mostrato
un «atteggiamento consapevole». A
Bersani, ma anche alla stragrande

maggioranza del partito, non piac-
ciono i toni che usa Di Pietro, le sue
tentazioni populiste, il suo aver vota-
to la fiducia a Monti la prima volta e
essersi sfilato subito dopo. Per que-
sto Tonino assicura che no, «mai
più», lancerà accusa di inciucismo,
che ci sarà «massimo rispetto». Bersa-
ni prende atto, «mi piacciono i buoni
propositi, vedremo che succederà»
ma ecco che poco dopo in Aula i di-
pietristi tornano a suonare le note a
loro più care: il loro voto contrario al
Milleproroghe «non è alla fiducia,
ma alla maggioranza che sostiene il
governo». Facile a dirsi, più difficile
a realizzarsi questa foto-famiglia de-
finitiva. Vendola mette le mani avan-
ti: se non parte il cantiere col Pd, Sel
e Idv non ci stanno a fare «testimo-
nianza», si preparano ad essere un
polo alternativo. Non il Quarto, ma
«il» polo, punto. ❖

Foto Ansa

ROMA

Primo Piano

Con i civici e i moderati

Di Pietro e Vendola aprono al Pd
Dalla conferenza stampa dei
leader di Sel e dell’Idv le rispo-
ste all’intervista a Bersani su
l’Unità. Vendola e Di Pietro vo-
gliono mettere su un «cantie-
re» con il Pd. Altrimenti daran-
no vita a un nuovo polo.

MARIA ZEGARELLI

Nichi Vendola e Antonio Di Pietro, durante la conferenza stampa di ieri alla Camera

p I leader di Idv e Sel apprezzano l’intervista di Bersani a l’Unità: «Apriamo un cantiere assieme»

L’Italia e la crisi

«Ma se il progetto
non dovesse realizzarsi
faremo un nostro polo»
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MARCELLA CIARNELLI

mciarnelli@unita.it

C
’è il tempo di scambiare
qualche battuta con Ro-
mano Prodi, che tra un
po’ terrà la sua prolusio-
ne su “Europa, giovani

e scenari mondiali” in conclusione
della cerimonia di inaugurazione
dell’anno accademico di Roma Tre,
l’università che compie venti anni.
Il Professore tiene gli occhi ben
aperti sui cambiamenti di una socie-
tà alle prese con una crisi senza pre-
cedenti, sulla politica che nel no-
stro Paese stenta a tenere il passo,
anzi, ne ha dovuto fare uno indie-
tro, sulle esigenze e sulle speranze

dei giovani che sono il futuro e vo-
gliono poter guardare in avanti con
meno timori di quelli che stanno vi-
vendo.

Vogliono avere fiducia, loro e gli
adulti, che stanno aspettando con
disponibilità i risultati dell’azione
del governo tecnico. «Quello di
Monti e dei suoi ministri - dice Pro-
di - è per forza di cose un lavoro len-
to. Ma il governo sta operando, la-
sciamolo fare... per favore. L’unico
messaggio che dobbiamo lanciare
agli altri Paesi è che l’Italia è una na-
zione seria e che continuerà a fare
quello che sta facendo per mettersi
in linea con gli altri». Ma è un mes-
saggio che è stato recepito? «A mio
parere sta arrivando. Chi si illudeva
potesse succedere in un giorno, ov-
viamente si sbagliava. Basta proce-
dere con tranquillità e sicurezza e i
risultati non mancheranno». Gra-

zie ai tecnici, dunque, professore?
E la politica? Riuscirà, per esempio,
a riprendersi la sua funzione attra-
verso l’approvazione di una nuova
legge elettorale? «Quella è una leg-
ge indispensabile, ma non ne vedo
una gran voglia in giro. Per questo
credo che il referendum fosse la via
più sicura per arrivare alla riforma.
Abbiamo perso un momento impor-
tante. E quando questo accade poi è
difficile recuperare».

Il governo ha avviato azioni per
far sì che l’Italia esca fuori dalla crisi
«che si pensava durasse di meno»
ed invece «va avanti da più di quat-
tro anni e sta dividendo il mondo
sempre di più con le nuove realtà.
Africa compresa, che crescono, con
gli Stati Uniti che tengono e con
l’Europa in stagnazione. Certo,
quando ci auguravamo che il Terzo
mondo si svegliasse non pensava-
mo che noi dovessimo addormen-
tarci» dirà poi il professore a studen-
ti e docenti attenti e, a tratti diverti-
ti, dal puntuale racconto dei diversi
aspetti di una crisi narrata senza
ipocrisie, «gli anni delle paure» che
qualcuno aveva previsto ed altri ne-
gato anche davanti all’evidenza.

Ora che la consapevolezza è ob-
bligata dai fatti bisogna trovare gli
aggiustamenti necessari nell’ambi-
to di un’Europa che appare «a me-
tà» e non sembra avere «il coraggio
di proseguire» in un momento in
cui «siamo protagonisti e vittime di
più rivoluzioni». Ricorda il professo-
re: «Un mio studente una volta mi
chiese se l’Europa fosse un laborato-
rio o un museo? Il laboratorio certa-
mente va ricostruito, e non è impre-
sa facile. Ma non possiamo andare
avanti in un’ Europa frammentata
in cui i giovani si trovano in una si-
tuazione di difficoltà, hanno capito
i problemi ma, a differenza del ‘68,
non c’è un pensatore, non c’è un po-
litico che traduca questo. C’è una
crisi di leadership, io non conosco
un nome di un indignado. Eppure
qualcuno dovrà pure impegnarsi a
trasformare l’inquietudine in azio-
ni».

Quindi «se le aspettative a breve
sono sicuramente legate solo alla
crescita, a lungo termine invece o
l’Europa si mette insieme davvero o
saremo emarginati. Qui non c’è mi-
ca l’idea che si può anche decadere
al mondo? E invece o ci mettiamo

insieme o decadiamo» ha insistito
Prodi facendo, poi, la difesa con-
vinta dell’Italia «che non è il Paese
rifiuto che l’opinione pubblica in-
ternazionale vuole descrivere ma
è invece pieno di potenzialità an-
che se oppresso da due anomalie:
la criminalità e l’evasione fisca-
le».

Nella situazione data «il proble-
ma è non affogare». Per riuscirci
«non possiamo andare avanti rin-
viando continuamente le decisio-
ni» in nome di una convenienza,
anche elettorale, che frena nel
prendere decisioni «i cui risultati
si vedranno certo tra dieci anni» e
nelle quali rientrano tra i primi gli
investimenti nella ricerca e
nell’università ma che consenti-
ranno di andare oltre la crescita
nel breve periodo raggiungendo
risultati consolidati.

E il futuro dell’Europa non può
essere disgiunto da quello dell’eu-

ro. «Cosa convincerà la Merkel a
salvare l’euro? In ultima istanza
la convenienza tedesca: quando
in queste vicende si arriva al pun-
to in cui il leader non è capace di
prendere decisioni allora saranno
le cose a decidere per lei. La Ger-
mania ha interesse allo sciogli-
mento dell’euro? La risposta è no.
La Germania è forte soprattutto
perchè c’è l’euro e gli altri non pos-
sono svalutarle in faccia la mone-
ta. La Cancelliera ha deciso di
compiacere il proprio elettorato
ma non lo può fare oltre un certo
limite, cambierà parere quando si
accorgerà che siamo vicini al bara-
tro». Anche se «c’è sempre una
possibilità di suicidio al mondo».

Il rettore di Roma Tre, Guido
Fabiani, ha colto l'occasione per
spezzare una lancia a favore degli
studenti dopo la recente sortita
del viceministro Martone: «Altro
che sfigati e bamboccioni. Quale
sarà il futuro di tanti giovani che
si presentano sul mercato del lavo-
ro dopo aver investito tre o cin-
que dei loro anni migliori per ac-
quisire competenze?».❖

«Pronti ad andare oltre Vasto»
Sul governo: «Valuteremo di volta in volta». La replica: «Mi piacciono i buoni propositi, ora vedremo»

Prodi: questa Europa
è da ricostruire
ma serve più coraggio
L’ex premier: i giovani hanno capito la crisi ma a differenza
del ’68 non riescono a tradurre l’inquietudine in azione
I tecnici? «Fanno bene, diamogli tempo: sarà un lavoro lento»

Il colloquio

Legge elettorale

Romano Prodi

ROMA

«Non vedo una gran
voglia di farla, era
meglio il referendum»

Roma Tre
contestato
Profumo

È stato accolto dalle manifestazioni degli studenti all’Università Roma Tre il ministro
dell’IstruzioneFrancescoProfumo(giàcontestatoilgiornoprimainunistituto).Striscionicon
le scritte «C’è profumo di austerity» e «Profumo di vecchio», poi l’assalto delle Jene e una
lettera di altri studenti contro l’abolizione del valore legale del titolo di studio.
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Salari fermi, prezzi in aumento. I
lavoratori italiani si stanno impo-
verendo. Inesorabilmente, mese
dopo mese, l’Istat certifica l’allar-
gamento della forbice tra (il man-
cato) aumento dei salari e inflazio-
ne. Il nuovo record è stato toccato
a dicembre: 1,9 punti percentuali.
Mentre l’inflazione si è attestata
ad un +3,3%, l’aumento delle re-
tribuzioni contrattuali orarie è sta-
ta dell’+1,4%. La forbice più larga
dal 1995. E anche per i salari c’è un
record negativo: le retribuzioni
contrattuali orarie nella media del
2011 aumentano dell’1,8% rispet-
to all’anno precedente, la crescita
media annua più bassa dal 1999.

A chiudere il capitolo delle noti-
zie nefaste per i lavoratori italiani,
l’Istat sottolinea come «nel mese
di dicembre, per l’insieme dei con-
tratti monitorati dall’indagine,
non è stato ratificato alcun accor-
do». Il modello Marchionne sta fa-
cendo scuola: di contratti naziona-
le non se ne firmano più. A confer-
marlo è la percentuale (in costan-
te ascesa) dei lavoratori in attesa
del rinnovo del contratto, ormai
scaduto. Alla fine di dicembre la
quota dei dipendenti in attesa di
rinnovo è del 31,4% pari a 4,1 mi-
lioni di lavoratori (quasi 3 milioni
nel pubblico impiego). A dicem-
bre 2011 risultano in attesa di rin-
novo 30 accordi contrattuali, di
cui 16 appartenenti alla pubblica
amministrazione. L’attesa del rin-
novo per i lavoratori con il contrat-
to scaduto è, in media, di più di
due anni (24,9 mesi).

CONSUMATORI SFIDUCIATI
Passando ai consumatori (gran
parte dei quali lavoratori) le cose
non vanno meglio. A gennaio l’in-
dice di fiducia dei consumatori mi-
surato dall’Istat resta stabile a
91,6, lo stesso livello già registrato
a dicembre, che corrisponde al va-
lore più basso dal 1996, ovvero

dall’inizio delle serie storiche con-
frontabili. E quindi, in teoria, potreb-
be essere il più basso di sempre.

Dati che provocano la reazione
del leader della Cisl Raffaele Bonan-
ni: «Per alzare i salari e far ripartire i
consumi, che come sottolinea l’Istat
sono fermi, occorre un Patto sociale
per la crescita, il lavoro e l’equità.
Nel nostro documento unitario - ha
evidenziato Bonanni - abbiamo po-
sto al governo, e a tutte le forze poli-
tiche, l’esigenza centrale di un vero
negoziato sulla crescita che metta al
primo punto la riforma organica del
fisco, cominciando con una riduzio-
ne del carico fiscale a beneficio dei
salari, delle pensioni, delle fami-
glie, finanziato dalla lotta all’evasio-
ne e da una patrimoniale».

EURISPES: ITALIA BLOCCATA
Ieri è stato presentato anche il rap-
porto “Italia 2012” dell’Eurispes, in
concomitanza con il trentesimo
compleanno dell’istituto, restituisce
l’immagine di un Paese bloccato,
sfiancato e impotente. Ed è partico-
larmente preoccupante il fatto che
siano soprattutto i giovani tra i 25 e i
34 anni a dichiararsi sfiduciati, in
primis dalla politica. Gli italiani dan-
no la colpa della crisi all’incapacità
della classe politica (52,9%) e della
classe dirigente in generale
(30,8%). Una sfiducia che porta il
60% degli italiani tra 18 e 34 anni a
dirsi disposto ad andare all’estero:
in un altro Paese, dicono in un son-
daggio, pensano di trovare maggio-
ri opportunità di lavoro e di vita. Il
2011 per gli italiani è stato un anno
da dimenticare: la situazione econo-
mica del Paese secondo il 67% è net-
tamente peggiorata negli ultimi do-
dici mesi. Si tratta del dato più «ne-
ro» registrato dalle rilevazioni
dell’Eurispes dal 2004 e in forte au-
mento (+15,2%) rispetto a quanto
emerso lo scorso anno. Una percen-
tuale che sale all’81,5% negli anzia-
ni. La spiegazione la dà Carla Canto-
ne, segretario generale dello
Spi-Cgil: «Le loro condizioni econo-
miche sono peggiorate, tanto è vero
che il potere d’acquisto delle pensio-
ni è diminuito del 30% negli ultimi
quindici anni. Tutto aumenta meno
che il valore delle pensioni - conti-
nua Cantone - per questo che soste-
niamo l’urgenza di riavviare un con-
fronto con il governo sul tema del
reddito dei pensionati».❖

ROMA

Primo Piano

L’inflazione si mangia i salari
L’Istat certifica: salari fermi e in-
flazione avanti. Forbice record
dal 1995. 4,1 milioni di lavora-
tori attendono il rinnovo del
contratto. Rapporto Eurispes:
gli italiani sentono peggiorare
la loro condizione economica.

MASSIMO FRANCHI

p I dati Istat 3,3% il costo della vita, 1,4% aumenti contrattuali: forbice più larga dal lontano 1995

L’Italia e la crisi
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A
vevamo già denunciato
la norma «salva-Grilli»
inserita nella bozza del
decreto liberalizzazio-
ni. Ma ora il testo defini-

tivo fa anche di più, con una formu-
lazione che ha tutta l’aria di essere
stata aggiunta all’ultimo minuto, e
in tutta fretta. Si tratta dell’articolo
35 comma 6, in cui si dispone che in
caso di vacanza di un ruolo dirigen-
ziale, «le funzioni di coordinamen-
to, direzione e controllo, possono es-
sere conferite con un decreto dell’or-

gano di vertice politico» al titolare
di un altro ruolo di tipo dirigenziale
dello stesso comparto. Cosa è avve-
nuto tra la bozza e la stesura definiti-
va? Nella prima versione tale vacan-
za era limitata a 120 giorni, in quel-
la definitiva non c’è più limite. La lo-
cuzione «per periodi non superiori a
120 giorni» è sostituita da quella ge-
naralgenerica «per un periodo deter-
minato», senza numeri o scadenze.

Che la cosa sia stata inserita in tut-
ta fretta lo dimostra il fatto che la
relazione tecnica allegata al decreto
mantiene i 120 giorni, mentre il te-
sto finale li cassa. Certo, la disposi-
zione può valere per chiunque si tro-
vi in quella situazione, non certo so-
lo per Vittorio Grilli, direttore gene-
rale del tesoro «congelato» e oggi vi-

ceministro dell’Economia. Ma la
norma sembra proprio la fotogra-
fia esatta del suo caso.

Ma quel comma non si ferma lì.
Contiene anche la disposizione
che riguarda un vincolo di caratte-
re finanziario per il passaggio da
un incarico dirigenziale ad un al-
tro. In sostanza, quando un diri-
gente viene sostituito il successore
non può guadagnare di più del pre-
decessore. Questa la norma varata
tre anni fa per ragioni di conteni-
mento della spesa. Oggi viene de-
rogata.

Nella versione definitiva del de-
creto si specifica che la deroga è
destinata alle Agenzie fiscali e
all’Amministrazione autonoma
dei monopoli, specificazione che
non era presente nella bozza, ma
che l’Unità aveva ipotizzato antici-
pando la notizia. È chiaro che si
punta a spostare in posti meno re-
munerati dirigenti che non voglio-
no rinunciare ai loro emolumenti.
Nuove spese, dunque. Ma il «bel-
lo» (si fa per dire) arriva in un’altra
parte dello stesso comma: quella
che indica le coperture per far fron-
te alle maggiori spese. La compen-
sazione può essere anche a carico
del fondo per la retribuzione di po-
sizione e di risultato. Di che si trat-
ta? Di uno di quei fondi creati per
dare efficienza alla macchina pub-
blica e premiare il merito. Peccato
che in questo caso le risorse siano
utilizzate per poter derogare a una
norma di risparmio di spesa.

Il testo si perita di confermare,
tuttavia, il tetto ai compensi pub-
blici, che non potranno superare
quello del primo presidente della
Corte di Cassazione. Peccato che
la norma originaria prevede anche
qui delle deroghe, naturalmente
senza limiti. Si sarebbe potuto pre-
vedere un numero massimo di
«sforamenti», ma così non è avve-
nuto. Ora la parola passa al Parla-
mento. Ma se davanti alle aule del-
le commissioni lavorano alacre-
mente le lobby di tutte le professio-
ni italiane, chissà cosa riusciranno
a fare quelli che producono i docu-
menti in discussione. Soprattutto
quando le formulazioni arrivano
sul filo di lana, nella confusione e
la fretta degli ultimi minuti prima
della presentazione. ❖

Foto di TM News/Infophoto

BIANCA DI GIOVANNI

Le disuguaglianze crescono
Il rapporto Eurispes disegna un Paese depresso: i giovani se ne vogliono andare, sfiducia nella politica

Il viceministro all’Economia Vittorio Grilli

bdigiovanni@unita.it

Il caso Il caso

ROMA

Foto di TM News/Infophoto

Equitalia ha disposto il pignora-
mento di 6 appartamenti in zo-

naCorso Buenos Aires aMilano del co-
mico Luca Laurenti. L’Agenzia delle
entrate contesta a Laurenti il manca-
to pagamento di due milioni di euro
di imposte Irap tra il 2000 e il 2005. Si
tratta di tasse dichiarate e non versa-
te per un contenzioso avviato con la
moglie nel 2007. Ma il suo fiscalista,
Silvio Ceci, ribatte: «Posso solo affer-
mare che il signor Luca Laurenti è un
cittadino-contribuente onesto e tra-
sparente, chiariremo tutti i profili del-
la vicenda».

Grilli salva il posto
Ai dirigenti i soldi
destinati al merito
Nell’articolo 35 del decreto sulle liberalizzazioni due decisioni
discutibili: il viceministro conserva il ruolo di direttore generale
del Tesoro; eliminato il limite alle retribuzioni degli alti funzionari

Luca Laurenti

Pignorati sei appartamenti
al comico Luca Laurenti

«Beccata»
indigente
con piscina

Pensionataeindigentetantodachiederesovvenzionipertirareavantieppureabita-
va in una villa nel padovano con piscina e dependance: la signora che si dimenticava di
indicare nel modello «Isee» gli oltre 4.600 euro incassati mensilmente, è stata beccata
dalla Finanza che ha avviato accertamenti mirati su oltre 2.000 falsi poveri e furbetti vari.
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È il meridione a subìre di più per lo
sciopero degli autotrasportatori
che da domenica notte ostacola la

circolazione delle merci. In Sicilia,
Calabria, Puglia e Basilicata scarseg-
giano i beni alimentari di prima ne-
cessità, tra cui la farina, la benzina è
quasi introvabile, e alcuni sindaci
della piana di Gioia Tauro stanno va-
lutando se chiudere le scuole. A sof-
frire è soprattutto la Sicilia, che paga-
to un duro prezzo per gli oltre 5 gior-
ni di protesta. Sul territorio ricomin-
cia lentamente la circolazione dei
mezzi pesanti, ma la merce destinata
al resto del Paese o all’estero rimane

nei magazzini, destinata al macero.
Emergenza sul fronte rifiuti, tanto
che in molti comuni i cittadini sono
invitati a «tenere in casa le buste del-
la spazzatura» perché non trasporta-
bili nelle discariche. Le pressioni sul
governo perché intervenga si molti-
plicano. Un (altro) monito perché
l’Italia «assicuri la libera circolazione
delle merci» arriva dal commissario
Ue Antonio Tajani, mentre la segreta-
ria generale della Cgil Susanna Ca-
musso chiede all’esecutivo di ferma-

re lo sciopero dei Tir perché «sta fa-
cendo aumentare l’inflazione». La
polizia ha dovuto scortare le autobot-
ti con rifornimenti di carburante in
molti distributori, e intanto a Roma
sono stati accertati 29 casi di irregola-
rità, con impianti che vendevano
benzina e gasolio a prezzi gonfiati
(almeno dieci centesimi in più rispet-
to al prezzo esposto sul cartello
all’esterno dell'esercizio). E oggi si
annunciano disagi pesanti anche per
lo sciopero dei trasporti proclamato
dai sindacati di base contro «le mano-
vre del governo Monti» per l’intera
giornata. Lo stop interesserà treni,
tram, bus, metro e aerei. Salve co-
munque le fasce di garanzia.

Stando a quanto dichiarato nei
giorni scorsi, lo sciopero dovrebbe fi-
nire oggi, ma da Trasporto Unito,
l’organizzazione che ha guidato la ri-
volta, alzano le braccia di fronte ad
una possibile «sollevazione» sponta-
nea della base. «Faremo di tutto per-
ché il fermo rientri», dice Franco Pen-
siero, presidente della sigla di auto-
trasportatori, lasciando Montecito-
rio dove ieri ha incontrato i vertici
della Lega. C’è anche chi annuncia la

LAURA MATTEUCCI

Circola l’85% dei mezzi, ma le
difficoltà permangono: dopo
Fiat e Barilla, anche Coca Cola
costretta a fermare la produzio-
ne. Oggi sciopero dei trasporti:
fermi treni, bus, metro, aerei.

Foto di Ciro Fusco/Ansa

L’Italia e la crisi

I Tir non danno tregua
Oggi si fermano anche
i trasporti pubblici

La scorta delle auto di polizia alle autocisterne di carburante dirette agli impianti a secco dopo il blocco dei Tir dei giorni scorsi

MILANO

p La situazione resta critica: molte grandi aziende messe in ginocchio. Speculazioni sulla benzina

p Stamattina sciopero promosso dai sindacati di base dei bus. Ferrovie, in corso stop dell’Orsa
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mobilitazione ad oltranza, perché «i
camionisti sono disperati».

Continuano pure gli incidenti e le
aggressioni. In provincia di Campo-
basso sono stati esplosi colpi di arma
da fuoco contro un Tir che non si era
fermato al blocco, in Puglia alcuni
scontri con gli autotrasportatori che
lavoravano. In due giorni la polizia
ha proceduto a 13 arresti e 5 denun-
ce nei confronti di persone che si sa-
rebbero rese responsabili di atti di in-
timidazione a camionisti che hanno
cercato di entrare in autostrada no-
nostante i blocchi. E, se da Trasporto
Unito accusano la polizia di violenze
nei confronti degli scioperanti, Pa-
squale Russo, il segretario generale
di Unatras (che riunisce il 90% delle
sigle di autotrasportatori) replica
con un primo consuntivo: «Più di
2mila camion danneggiati, 10 perso-
ne arrestate, un tragico evento costa-
to la vita a un camionista travolto da
una collega durante un blocco, un au-
tista ricoverato in prognosi riservata.
Numeri che testimoniano la violenza
che sta caratterizzando la protesta
degli autotrasportatori che ora cerca-
no di passare per vittime».

CAMPI E FABBRICHE
Sempre fermi gli stabilimenti Fiat, e
a questo punto le auto non prodotte
sono oltre 12mila, anche se dal Lin-
gotto fanno sapere che «ad oggi non
si può parlare di danno, al massimo
di ritardo: queste giornate saranno ri-
prese con recuperi produttivi». La Ba-
rilla annuncia l’avvio della cassa inte-

grazione per i lavoratori degli stabili-
menti di Foggia e Caserta, sempre a
causa del blocco, mentre anche altre
linee in altre fabbriche continuano
ad essere ferme. Problemi analoghi
in due impianti Coca-Cola, a Marcia-
nise e a Rionero in Vulture. Ma non
solo. «Sono almeno centomila i lavo-
ratori impegnati nella raccolta, nel
confezionamento, nel magazzinag-
gio e nella trasformazione dei pro-
dotti alimentari deperibili che non
hanno potuto recarsi al lavoro a cau-
sa del blocco alla circolazione», ag-
giunge il presidente della Coldiretti
Sergio Marini nel sottolineare che al
danno economico, salito a 150 milio-
ni per l’agroalimentare, si aggiunge
quello occupazionale. Mentre
Confagricoltura denuncia perdite
per 200 milioni, Coldiretti continua
a distribuire frutta e verdura, altri-
menti da buttare, a pensionati e per-
sone in difficoltà in molte piazze
d’Italia.❖

A Roma 29 distributori
irregolari: vendevano
benzina a prezzi gonfiati

Sciacalli

«La manovra sulle pensioni è ini-
qua e va cambiata». Non ha usato
giri di parole Susanna Camusso, ie-
ri, per esprimere ancora una volta
la sua posizione sulla più importan-
te delle riforme volute dal governo
Monti. L’occasione è stata offerta
dalla manifestazione interregiona-
le «Non pieghiamo i diritti, lavoria-
mo per crescere» organizzata dalle
sette sigle regionali del Nord della
Cgil al Forum di Assaso, alle porte
di Milano. La Camusso ha parlato
di diversi argomenti, spaziando
dalle pensioni alla Fiat, da camioni-
sti in sciopero al futuro del Paese.

«COSÌ NON VA»
Per quanto riguarda le pensioni, il
segretario ha ribadito che «l’attua-
le riforma così non la si regge, per-
ché non la regge il mercato del lavo-
ro e non la reggono i lavoratori.
Noi siamo disposti a ragionare su
come si possa garantire una pensio-
ne ai giovani, ma non su come si
possa fare cassa su quanto già ver-
sato dai lavoratori e sulle loro
aspettative». «Se fossimo stati di
fronte all'idea che si cambiava qual-
cosa per garantire ai giovani la pen-
sione - ha aggiunto - tutti noi
avremmo detto sì e saremmo stati
disposti a fare un sacrificio. Ciò che
invece rende iniqua e insopportabi-
le la manovra è che si tolgono i dirit-
ti a chi li ha oggi senza dare pro-
spettive ai giovani. Il vero obiettivo
sottostante è l'idea che ognuno deb-
ba fare la propria polizza privata e
non c'è più il senso e il senno di un
sistema che è solidale al suo inter-
no».

Per quanto riguarda la riforma
del lavoro, il segretario in mattina-
ta, via facebook e twitter, aveva ri-
cordato come «la priorità del sinda-
cato sia quella di ricomporre il mer-
cato del lavoro, superare la preca-
rietà e offrire una prospettiva a tut-

ti quelli che sono fuori dal merca-
to del lavoro. Se vogliono ridurre
i diritti dei lavoratori, sarà un nuo-
vo conflitto». Dal palco della ma-
nifestazione invece la Camusso
ha invitato il governo a varare «la
fase due, che deve essere qui ed
ora e non quando verrà. Devono
domandarsi come si rimettono in
moto gli investimenti perché altri-
menti non si crea lavoro».

Il segretario poi ha parlato del-
la situazione della Fiat: «Ci dica-
no una volta per tutte che cosa vo-
gliono fare in questo Paese, per-
ché degli spot non ce ne facciamo
nulla: vogliamo sapere qual è il
suo piano industriale e perché

mai vuole produrre in questo Pae-
se vetture che non si producono
più nemmeno negli Stati Uniti».

CAMION E SCIOPERI
Quindi un accenno agli scioperi
di questi giorni contro le liberaliz-
zazioni, in modo particolare a
quello dei camionisti. Secondo il
segretario la protesta degli auto-
trasportatori «sta facendo aumen-
tare l'inflazione, quindi chiedia-
mo all'esecutivo ascoltare le ra-
gioni, ma anche di non cedere a
frammentazioni e corporazioni.
Il governo deve fermare lo sciope-
ro dei Tir». Il pensiero va a chi uti-
lizza ogni giorno l'automobile
per recarsi al lavoro: «Non ci può
essere la logica per cui i sacrifici
sono sempre per qualcuno, men-
tre per altri si riconosce la logica
della corporazione e dei diritti ac-
quisiti, siamo l'unico Paese in Eu-
ropa dove andare alla pompa di
benzina significa fare un mutuo».

IL SINDACATO LOMBARDO
Il segretario della Cgil Lombar-
dia, Nino Baseotto, che ha avuto
il compito di aprire l’incontro, ha
voluto ricordare come quella di ie-
ri non fosse «un manifestazione
per così dire leghista e se qualcu-
no ha sperato che fosse una sorta
di allontanamento delle organiz-
zazioni regionali della Cgil del
nord del Paese, rimarrà deluso.
Guardiamo all’Europa e non sap-
piamo cosa sia la Padania». Quin-
di il segretario lombardo si è au-
gurato l’adozione «di politiche di
crescita, tutte incentrate sul lavo-
ro e da questo punto di vista cre-
diamo di poter contribuire in mo-
do costruttivo grazie alle nostre
idee».❖

Susanna Camusso

Foto di Guido Montani/Ansa

Il segretario Cgil

Il segretario della Cgil, nella ma-
nifestazione che si è tenuta al
Forum di Assago, ha ribadito il
suo no alla riforma delle pensio-
ni voluta dal governo Monti e la
volontà di difendere i diritti dei
lavoratori.

Taglio a 333 leggi inutili, fondi per
lasocialcard,scadenzadeidocumenti il
giorno del compleanno, possibilità per i
panificatoridi lavorareancheladomeni-
ca. Il decreto Semplificazioni si arricchi-
sce di novità e viaggia verso l'approva-
zionedelCdmprevistaperoggi.Obietti-
vo: ridurre gli oneri (amministrativi ma
anche economici) per cittadini e impre-
se. Poi - spiega il ministro per la Funzio-
ne Pubblica e semplificazione, Filippo
PatroniGriffi -dovrebbeiniziarel'esame
parlamentare alla Camera per evitare
«ingorghi» con il decreto liberalizzazio-
ni assegnato al Senato. Arriva anche -
annuncia il ministro - un nuovo ta-
glia-leggi: «raschiamo il fondo del bari-
le», spiega, rispetto a quanto fatto dal
governo precedente. Il dl semplificazio-
ni «è un primo pacchetto significativo»,
ha aggiunto il ministro dello Sviluppo
Corrado Passera che, a margine dei la-
voridelForumeconomicomondialeha
anticipatochesitrattadi«unaprimarac-
colta importante di suggerimenti venu-
ti dalle imprese, per rendere la vita più
facileachifaazienda,aicittadinieaicon-
sumatori. Tutti i ministeri - ha aggiunto -
hanno dato uncontributo molto impor-
tante».

Semplificazioni
Oggi il decreto. ««Vita
più facile per tutti»

IL CASO

«La riforma della
previdenza è iniqua e
va cambiata»

Camusso: sul lavoro
il governo ancora
non ci ha detto nulla

GIUSEPPE CARUSO

Solare:
articolo va
cambiato

Correggere l'articolo del decreto liberalizzazioni che interrompe gli incentivi per gli
impianti fotovoltaici a terra. A chiederlo è la Cgil sottolineando la necessità di cambiare
l'articolo 65 del decreto nel corso dell'iter parlamentare di conversione. «Ribadiamo il no-
stro sostegno alle energie rinnovabili, unico settore in crescita occupazionale».
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Ci costa 60 miliardi, un paio di
manovre lacrime e sangue, anche
tre. Soprattutto ci costa una fama
da repubblica delle banane in tutta
Europa e allontana investimenti e
imprese. Combattere la corruzione
è un tema che s’impone nell’agenda
del ministro Severino. Lo chiede
l’Europa, l’Ocse, il primo presidente
della Cassazione Ernesto Lupo, il
procuratore generale Vitaliano

Esposito, il vicepresidente del Csm
Michele Vietti, l’Anm . Bisogna capi-
re quanto il governo, e il Guardasi-
gilli, possono in realtà affrontare un
problema che negli ultimi dieci an-
ni è stato invece aiutato e facilitato.
Per essere più chiari, sembra arduo
aumentare le pene per il reato di
corruzione quando Berlusconi è sot-
to processo anche per questo.

Qualche segnale dal governo sta

Ha cercato a lungo le parole per di-
re che finito Berlusconi finalmente
adesso si può parlare dei problemi
veri della giustizia e non più solo
dei suoi processi. Alla fine Ernesto
Lupo, Primo Presidente della Cas-
sazione, il numero uno dei magi-
strati, le ha trovate così: «Saluto
con soddisfazione il risveglio d’at-
tenzione per la giustizia-servizio
dopo che per anni la politica si è
occupata della giustizia-funzione
con la dichiarata finalità di opera-
re un riequilibrio dei poteri ma
con il malcelato intento di ridimen-
sionare il controllo di legalità
sull’esercizio di ogni potere». Il Pre-
sidente della Repubblica ascolta e
senza fare una piega sottoscrive
ogni singola parola. Il premier Ma-
rio Monti, al debutto nell’aula ma-
gna della Cassazione, gusta quelle
parole che parlano all’Europa e
sanno di nuovo. Il presidente Schi-
fani e Fini, tutti tirano un sospiro
di sollievo. E non sembra quasi ve-
ro che si possa voltare pagina do-
po dodici anni di liti furibonde e
conflitti istituzionali in cui le ceri-
monie d’inaugurazione dell’anno
giudiziario sono state il ring tra po-
litica e giustizia, tra Berlusconi e
gli odiati magistrati.

Il piacere della normalità. La
condivisione delle cose da fare che
sono tantissime. La consapevolez-
za della necessità di farle, insiste il
Primo Presidente, «in un’atmosfe-
ra politica e culturale che dirada
nubi che si erano addensate sul no-

stro impianto costituzionale» che in-
vece è valido così com’è e «di fronte
a una crisi economica che fa emerge-
re sempre di più il peso negativo
dell’arretrato della giustizia civile
(un punto di Pil, circa 16 miliardi,
ndr) sulla generale crisi del paese».
Per essere uno uso a dover calibrare
ogni sillaba, il Primo Presidente non
poteva essere più esplicito.

«TROPPI REATI, MENO CARCERE»
Sembra quasi che Lupo, il procurato-
re generale Vitaliano Esposito, il vi-
cepresidente del Csm Michele Vietti
e lo stesso ministro Guardasigilli ab-
biano scritto ciascuno un pezzo del-
la relazione degli altri «nell’ottica
dell’efficienza e del risparmio». La
revisione delle circoscrizioni giudi-
ziarie, già nell’agenda di Alfano e
ora in quella della Severino, è urgen-
te. Lupo mette in guardia «dalle resi-
stenze localistiche da parte di am-
bienti politici, forensi e anche giudi-
ziari». Vietti snocciola le ragioni del
perchè: «Duemila uffici giudiziari
ospitati in tremila edifici rappresen-
tano un costo insostenibile. Dal ta-
glio si recuperano 700 magistrati,
5000 impiegati e tra i 60 e gli 80 mi-
lioni l’anno».

Sono gli arretrati (9 milioni, 5,5
nel civile, 3,5 nel penale) e i tempi
lunghi dei processi le priorità e i pro-
blemi da aggredire in fretta. Ci sono
troppe leggi, dice il Primo Presiden-
te («basta con la concezione panpe-
nalistica che assegna al penale la
sanzione di ogni comportamento de-
viante») e troppi detenuti in carce-
re. Quindi occorre «depenalizzare»,
«ampliare la procedibilità a quere-
la» limitando quelle d’ufficio; sfolti-
re le impugnazioni e il numero degli
avvocati (240 mila, record in Euro-
pa) che così numerosi «non contri-
buiscono certo a deflazionare il con-
tenzioso» e ridurre «la litigiosità».

È miele allo stato puro, per la par-
te politica dell’aula magna un po’

meno per quella togata, l’appello
«urgente» al ricorso alla custodia
cautelare «solo come extrema ratio
e in presenza di reati di particolare
allarme sociale». L’arresto nella fase
delle indagini deve essere addirittu-
ra «inibito» quando la condotta
criminosa è datata e non è accompa-
gnata da manifestazioni concrete di
attuale pericolosità sociale».

È miele a parti invertite l’appello
di Lupo ad agire per mettere un fre-
no alla corruzione e a tutte quelle
fattispecie di reato che indebolisco-
no la società e la nostra economia.
Lupo non ha dubbi: «Dobbiamo pro-
lungare i termini della prescrizione.
Ce lo chiede l’Europa che punta il di-
to contro questa anomalia tutta ita-
liana che rende arduo accertare re-
sponsabilità penali con sentenza de-
finitiva anche per reati di rilevante
gravità sociale». Vietti propone di
fermare i tempi della prescrizione
nel momento in cui è stato fissato il
processo.

Alla fine tutti soddisfatti. Anche
la commozione del procuratore ge-
nerale Vitaliano Esposito che lascia
in eredità l’appello a non dimentica-
re mai «i diritti degli ultimi» segna
quasi la fine di un’epoca. Il ministro
Paola Severino è compiaciuta per
«l’assoluta convergenza di idee e
proposte per provare a costruire
qualcosa di nuovo per questo Pae-
se». Resta sempre, nello sfondo, il
convitato di pietra. Berlusconi,
giunto a scadenze processuali deci-
sive, potrà sopportare tutto que-
sto?❖

ROMA

Tribunali, aziende
a un passo dal fallimento

Primo Piano

Corruzione, anche
il governo chiede
pene più severe

Giustizia, finisce un’era
«Ora riforme vere: più
tempo alla prescrizione»
Cerimonia di inaugurazione
dell’anno giudiziario in Cassa-
zione. Dopo 11 anni di minac-
ce tra toghe e politica, Primo
Presidente e Pg elencano pro-
blemi veri e priorità. Premier,
ministri e autorità ascoltano.

CLAUDIA FUSANI

p La relazione del presidente della Cassazione Lupo archivia la stagione dei conflitti berlusconiani

pArretrati, leggi, tempi: si torna a parlare dei problemi concreti e non dei processi dell’ex premier

9 milioni il numero dei processi ar-
retrati

16 miliardi un punto di Pil: tanto ci
costa ogni anno l’inefficienza

del sistema giustizia nel settore civile

240 mila il numero record
degli avvocati in Italia

130 milioni pagati dallo Stato
nel 2011 per ingiusta de-

tenzione o processi troppo lunghi o
arretrati

7 anni e mezzo il tempo medio per
definire una causa civile

Numeri
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arrivando in queste ore. La Com-
missione anticorruzione nella pub-
blica amministrazione insediata
presso il ministero della Funzione
Pubblica e voluta da Patroni Griffi
ha terminato la prima parte del la-
voro. I cinque commissari, un magi-
strato del penale, uno contabile e
due avvocati amministrativisti,
hanno completato la relazione di
una trentina di pagine con cui ven-
gono dettati criteri «molto stringen-
ti» sul fronte della prevenzione. E’
una sorta di codice etico che tocca
nodi delicati come incompatibilità,
trasparenza, doppi e tripli incari-
chi. Indicazioni che riguardano an-
che numerosi membri del governo
che beneficiano di doppi incarichi
che li vedono nel ruolo di controllo-
ri e controllati. La Commissione
scrive anche che la prevenzione po-
trà fare poco «se non sarà rafforza-
to il capitolo della repressione»,

quindi aumento delle pene e dei
tempi di prescrizione che oggi ucci-
de ogni anno 169 mila processi.

Il ministro Severino, per conto
suo, ha annunciato che via Arenula
sta lavorando per conto suo a una
riforma per combattere la corruzio-
ne introducendo il reato anche nel
settore privato. Al lavoro è anche il
Parlamento. Il ddl anticorruzione,
bocciato senza appello dai magi-
strati, è in Commissione giustizia al-
la Camera. Donatella Ferranti (Pd)
dice che quel testo può essere emen-
dato in fretta «allungando i tempi
della prescrizione e inserendo nuo-
ve forme per introdurre nuove nor-
me penali che tengano conto delle
nuove forme di corruzione che af-
fliggono il sistema sociale e incido-
no sulle possibilità di crescita del
paese».

Corruzione: se ne parla tanto, for-
se è arrivato il momento.  C.FUS.

Alberto Maritati

Foto Ravagli/TM News - Infophoto

Ernesto Lupo, presidente della Cassazione, all'inaugurazione dell'anno giudiziario

IL COMMENTO

L’approvazione, in Senato, del
decreto-legge sul sovraffollamento
delle carceri è un passo importante
per la nostra civiltà giuridica.
Finalmente si affronta un tema,
quale quello del carcere, da
sempre dimenticato, ridotto a un
problema di mera edilizia
penitenziaria o, peggio,
strumentalizzato in chiave
securitaria, secondo una logica che
identifica nel reo un nemico
pubblico da escludere, privo di
diritti e garanzie, anziché un
trasgressore della legge da
rieducare ai valori della legalità.
Particolarmente significativa in tal
senso è l’estensione a diciotto mesi
del residuo di pena che consente al
detenuto di essere ammesso alla
detenzione domiciliare. Questa
disposizione non si applica ai
detenuti per reati particolarmente
gravi o soggetti al regime di
sorveglianza particolare ed è
comunque disposta caso per caso
dal giudice di sorveglianza, che
acquisisce una relazione dal
carcere sulla condotta
penitenziaria del condannato. Il
bilanciamento – realizzato da tale
norma - tra difesa sociale ed
esigenze di rieducazione (del
condannato) è quindi, in un certo
senso, la “cifra” del decreto-legge.

Che è uscito dal Senato
ulteriormente migliorato,
soprattutto nelle parti volte a
evitare il fenomeno delle ‘porte
girevoli’, ossia dell’ingresso in
carcere di soggetti in attesa della
convalida dell’arresto e che spesso
vengono subito rilasciati a piede
libero e, talora, addirittura senza
che l’arresto sia convalidato.
L’esigenza di fermare il fenomeno
delle ‘porte girevoli’ è del resto
necessario non solo in funzione
deflattiva della popolazione degli
istituti penitenziari, ma anche e
soprattutto perché, come
dimostrano le statistiche, il
maggior numero di suicidi in
carcere si verifica proprio nei primi
giorni di ingresso, quando i
detenuti sono in attesa di giudizio
e per giunta presunti innocenti! Va
dunque evitato il più possibile che,
laddove non vi siano esigenze di
difesa sociale, soggetti non
pericolosi siano tradotti in carcere
nella fase pre-cautelare. In questa

direzione, il testo votato dal
Senato prevede un sistema di
custodia graduale, ispirato al
principio della residualità della
detenzione in carcere. In sintesi,
quale misura ordinaria da disporsi
in caso di arresto per reati di
competenza del tribunale
monocratico (esclusi furto con
strappo, in abitazione e rapina) si
prevedono gli arresti domiciliari.
Solo in caso di indisponibilità di
un domicilio o di luoghi di cura
ovvero di pericolosità
dell’arrestato, egli sarà condotto in
strutture idonee nella disponibilità
della polizia giudiziaria o, in caso
di necessità, in carcere. Benché
limitata nella sua sfera di
applicazione rispetto al testo
votato in Commissione, questa
previsione è un’importante
conquista sul terreno delle
garanzie. Prevedere in prima
istanza, e salvi i soggetti
pericolosi, l’arresto domiciliare,
serve infatti non solo a
deflazionare le carceri, ma anche e
soprattutto a non immettere nel
circuito penitenziario persone che
ne uscirebbero dopo due giorni,
ma gravemente segnate da
quell’esperienza, che non può non
dirsi traumatica. Inoltre, si è esteso
alle camere di sicurezza il diritto
di visita riconosciuto (per le
carceri) a parlamentari (anche
europei), garanti dei diritti dei
detenuti, etc.,.

Infine, si è previsto il
superamento di quell’”estremo
errore inconcepibile in qualsiasi
paese appena civile” (così il
Pres.Napolitano) degli ospedali
psichiatrici giudiziari, in favore di
strutture a vocazione
essenzialmente terapeutica,
garantite tuttavia dalla presenza
all’esterno della polizia
penitenziaria, così da coniugare
esigenze di difesa sociale e diritti
alla salute e alla dignità per gli
internati. Anche questo è un passo
importante di civiltà giuridica,
atteso da anni e non più rinviabile,
segno di una rinnovata attenzione
alle garanzie e ai diritti
fondamentali, che speriamo possa
essere il tratto caratterizzante di
questa stagione politica. In primo
luogo, ma non solo, sul terreno
della giustizia.

«SVUOTA CARCERI»
ATTO DI CIVILTÀ

Palamara
Anm: aria
cambiata

«Non sono un meteorologo ma il clima è cambiato»: lo ha detto Luca Palamara, presi-
dente dell'Associazione nazionale magistrati: «Nel passato si era distolti dai problemi reali» e
si parlava di processi brevi, lunghi e intercettazioni, «oggi c'è la volontà di affrontare temi
reali»comequellidella«giustiziacivile,delprocessopenale,delcarcereedellaprescrizione».
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I tagli alla cooperazione danneggia-
no l'Italia, la sua immagine e il suo
ruolo nel mondo. Un’affermazione
importante, tanto più significativa
perché viene dal ministro per la Coo-
perazione internazionale e l'Integra-
zione Andrea Riccardi. E perché que-
sto grido d’allarme Riccardi l’ha lan-
ciato, l’altro ieri, durante un'audizio-

ne nelle commissioni esteri di Camera
e Senato. «Il Mediterraneo – rimarca
il ministro - può tornare a rappresenta-
re quel luogo d'intreccio di opportuni-
tà (culturali e civili) che ha saputo es-
sere in passato; l'Africa può essere un
continente dove investire e non solo
un serbatoio di immigrazione». Ma,
come più volte documentato da l’Uni-
tà, «il profilo di cooperazione del no-
stro Paese e la capacità di rilanciarlo –
sottolinea Riccardi - sono fortemente
limitate dalle disponibilità finanzia-
rie». Nel 2010 abbiamo raggiunto un
minimo storico (2,3 miliardi di euro
pari allo 0,15% del Pil) finendo al pe-
nultimo posto nella classifica dei do-
natori, davanti solo alla Corea. La Gre-
cia fa meglio di noi.

Per il 2012, la legislazione vigente,

le previsioni sono di un ulteriore pe-
sante ribasso: soltanto lo 0,12%. Se
depuriamo i dati dalle cancellazioni
del debito, scendiamo ancora di più.
La realtà è chiara: nel triennio
2008-2011 la cooperazione ha com-
plessivamente registrato una riduzio-
ne maggiore tra quelle che hanno col-
pito le poste del bilancio dello Stato:
-78%. Ma, evidenzia il ministro, «ci so-
no costi della non cooperazione. Non
soltanto danno d'immagine per un
Paese del G8, al fondo della classifica
dei donatori. Si è determinata soprat-
tutto una perdita della proiezione dell'
Italia in vari Paesi. Stiamo scomparen-
do da Stati dove l'aiuto era il canale
finanziario principale della nostra pre-
senza. Tagliare l'Aiuto pubblico allo
sviluppo significa incidere pesante-

mente sulla posizione dell'Italia in am-
bito internazionale. Con cifre così ri-
dotte è inevitabile un ulteriore ridi-
mensionamento».

SINERGIE TRA MINISTERI
Non è solo un discorso quantitativo. È
il momento di riformare la disciplina
degli aiuti allo sviluppo, che attual-
mente si basa sulla legge 49 del 1987
sulla cooperazione. La legge, «rimo-
dellata tante volte, oggi non è più una
disciplina organica della cooperazio-
ne italiana», spiega Riccardi dicendo-
si favorevole «a riscrivere ex-novo tale
disciplina» e assicurando il proprio
«impegno ai lavori parlamentari, qua-
lora si manifestassero intenzioni in
questo senso». Per Riccardi, il rilancio
della cooperazione deve partire dalla
creazione di «un soggetto capace di fa-
vorire sinergie» mentre fino ad oggi,
«nonostante la titolarità del ministero
degli Esteri, sono ormai dieci i ministe-
ri (tra i quali Ambiente, Giustizia e In-
terno) che si occupano di cooperazio-
ne». Dalla formulazione della 49/87
si è verificata «una perdita della cen-
tralità della politica pubblica di coope-
razione», annota ancora il ministro.

In questo senso, la recente creazio-
ne di un ministero ad hoc, per Riccar-
di, è «un'importante novità anche se
non è stato ancora chiarito quale sarà
il nostro spazio e come potremo opera-
re». Il ministro insiste molto sulla ne-
cessità «di un'azione d'insieme, più

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Un quadro desolante. In tre an-
ni la cooperazione italiana ha
perso il 78% delle risorse. Un
dato che danneggia il Paese: ri-
schiamo di scomparire da im-
mense aree del globo e ridurci
all’irrilevanza.

ROMA

p Il ministro alle commissioni Esteri: «Coi tagli rischiamo di essere messi ai margini nel mondo»

p I dati Nel 2010 raggiunto il minimo storico: 2,3 miliardi, ossia lo 0,15% del Pil, peggio della Grecia

Primo Piano

L’allarme di Riccardi
«Cooperazione,
Italia come la Corea»

Una donna al mercato centrale di Abyei, Sudan, Gli aiuti allo sviluppo da parte dell’Italia si sono ridotti in tre anni del 78%
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coordinata, altrimenti rischiamo o
una cooperazione residuale che, det-
to in termini un po’ rudi, alla fine signi-
fica soldi sprecati, oppure una coope-
razione totalmente eteterodiretta.
L'Italia invece deve pesare di più nelle
scelte internazionali». E questo “peso”
passa anche da un forte rilancio, quali-
tativo e quantitativo della nostra coo-

perazione. Riccardi si è detto convin-
to che «con uno sforzo comune si pos-
sa ridare spazio alla cultura e alla pras-
si della cooperazione del nostro Pae-
se. Occorre liberare la cooperazione
dalla subalternità alle urgenze contin-

genti». «Porto anche a vostra cono-
scenza – ha aggiunto il ministro par-
lando ai parlamentari - la richiesta
che viene dal mondo delle Ong di mag-
gior semplificazione e trasparenza».

Positivi i primi commenti del mon-
do della cooperazione. «Riccardi si di-
chiara pronto a riscrivere ex-novo la
disciplina degli aiuti allo sviluppo e ad
elaborare un piano di rientro gradua-
le che allinei l’aiuto italiano agli obiet-
tivi europei. Resta essenziale una mag-
giore chiarezza sui tempi e i modi in
cui questi impegni potranno essere ga-
rantiti. ActionAid sosterrà il cambia-
mento di marcia proposto, continuan-
do tuttavia a monitorarne la realizza-
zione. Ora è tempo che il Parlamento
sostenga l’iniziativa del Ministro e ap-
provi una mozione che sostenga le li-
nee illustrate da Riccardi», dice a l’Uni-
tà Marco De Ponte, segretario genera-
le di ActionAid.❖

E
gregio direttore,

nelle pagine interne
de l'Unità del 23 gen-
naio, e precisamente nel-
la colonna intestata "Cro-

nologia", è espresso un giudizio sec-
co, apodittico, di catalogazione del-
la mia posizione di ministro dell'In-
terno contraria al 41 bis come rifor-
mato nel giugno - agosto 1992.

Il giudizio distorce completamen-
te il mio pensiero e il mio comporta-
mento che, invece, sono stati, e tut-
tora sono, favorevoli all'applicazio-
ne del «carcere duro»: ne fanno fe-
de gli interventi da me svolti nelle
aule parlamentari e le mie non po-
che dichiarazioni rese alla stampa
dell'epoca.

Ricordo, peraltro, che non era e
non è di competenza del ministro
dell'Interno l'applicazione del 41
bis, in quanto a sanzionare il regi-
me come a revocarlo alla scadenza
o a non prorogarlo era ed è prepo-
sto in esclusiva il ministro della Giu-
stizia.

Quanto alla situazione delle car-
ceri di Poggioreale e di Secondiglia-
no, ricordo che il sovraffollamento
aveva già provocato gravissimi pro-
blemi, che esplosero dopo l'assassi-

nio (8 febbraio 1993) del vice bri-
gadiere della polizia penitenziaria
Pasquale Campanello, in servizio
al carcere di Poggioreale.

La situazione degenerò: infor-
mati del delitto, i detenuti applau-
dirono; dai loro familiari, che ma-
nifestavano davanti ai penitenzia-
ri vennero denunciati pestaggi e
maltrattamenti; per controllare la
situazione il ministero della Giusti-
zia emanò il provvedimento re-
strittivo che la stampa definì un
«giro di vite»: riduzione dei collo-
qui e del numero dei pacchi di vive-
ri e indumenti. Per reazione si in-
tensificarono i cortei dei parenti
dei detenuti con incendi di casso-
netti, blocchi stradali e minacce.
Tutto ciò è ampiamente documen-
tato nelle cronache dei giornali di
quel periodo: segnatamente Il
Mattino e l'edizione napoletana
de la Repubblica.

La protesta durò una settimana
fino a quando il direttore generale
degli Istituti di pena, Nicolò Ama-
to, in visita al carcere di Poggiorea-
le, comunicò che era già iniziato
lo «sfollamento» e che i primi 100
reclusi erano stati trasferiti. Ama-
to aggiunse che era sconsigliabile
tenere nelle loro città detenuti «ad
alta pericolosità», perché questo
avrebbe favorito collegamenti e
rapporti pericolosi.

Cordiali saluti.❖

Vittorio Emiliani

Mancino: «Sono
sempre stato
favorevole al 41bis»
L’ex ministro dell’Interno ci scrive dopo l’articolo de l’Unità
sul rapporto riservato della Dia (anno 1993). «Mi sono battuto
per il carcere duro ai mafiosi e non ho mai cambiato idea»

NICOLA MANCINO

Foto di Maggie Fick/Ap

NESSUN SEGNALE DAI BENI CULTURALI

Le priorità

DopoilSubComandanteMarcosdelChapas,ilSubCommissarioLandolfidiMondrago-
ne.Mario,deputatopidiellino,adessoèSubcommissariodelPdlcampano.Cosentinohadovu-
to passare le redini del coordinamento di partito nel feudo regionale a Francesco Nitto Palma
equesto hanominatosuoviceLandolfi,exministrodiAnfinoraunpo’messoda partenelPdl.

La lettera

LA POLEMICA

Si attendevano dal Ministero
per i Beni e le Attività Culturali
segnali di novità, di
discontinuità, che invece
tardano ad arrivare. Ve ne
sono semmai di segno
contrario. È di pochi giorni or
sono la nomina di una
"amministrativa", peraltro
stimata, Maddalena Ragni, alla
direzione generale che da

qualche anno accorpa,
nientemeno, i Beni artistici e
storici e quelli archiettonici. È
la prima volta dalla più recente
riforma del MiBAC che viene
nominato un dirigente di
estrazione amministrativa. Gli
storici dell'arte - un tempo
colonna portante del Ministero
- sono come scomparsi dal suo
vertice. È di due giorni fa il

documento degli archeologi
romani che chiedono
direttamente al ministro
Ornaghi di nominare al più
presto il nuovo soprintendente
«fra gli archeologi di più alta
professionalità
tecnico-scientifica». Voci
fondate darebbero infatti per
favorito al Collegio Romano un
architetto e non un archeologo.

Per ragioni che con la
professionalità non hanno
molto a che vedere. Forse
perché gli archeologi della
Soprintendenza romana - i
quali reclamano anche
assunzioni di pesonale
qualificato e lo sblocco di 32
milioni di euro già stanziati -
avevano coraggiosamente
protestato contro un
commissariamento molto
discusso.

Primo, riscrivere
la disciplina degli aiuti
allo sviluppo

Landolfi
vice Pdl
campano
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Una mozione unitaria da votare en-
tro un mese con la quale i partiti si
impegnano «a condurre in porto le
riforme tracciando un’ipotesi di la-
voro di massima». La proposta la
lancia Dario Franceschini, capo-
gruppo del Pd alla Camera, duran-
te un incontro organizzato da De-
mocratica, l’associazione di Walter
Veltroni, per discutere del tema sul
quale i partiti si giocano la possibili-
tà di recuperare credito presso i
propri elettori. E se Franceschini
preme sull’acceleratore, perché
«se c’è la volontà politica si può fa-
re», Gaetano Quagliariello, Pdl,
ospite insieme a Benedetto della
Vedova (Fli) e Leoluca Orlando,
Idv, preferisce andarci cauto: «Tre
mesi». Tre mesi per capire se si può
arrivare ad un’intesa «sui principi»
per rimettere mano al bicamerali-
smo perfetto, alla legge elettorale,
ai poteri dell’esecutivo, purché sia-
no «entrambi i rami del Parlamen-
to» ad occuparsene perché, per dir-
la brutalmente, «non si è mai visto
che una Camera voti per il proprio
suicidio», come spiega il senatore
Pdl. E dunque, se Salvatore Vassal-
lo, che cura la regia del dibattito,
riesce a tirare fuori i punti di contat-
to, quelli di distanza restano sul ta-
volo. Ovvio che lo sprint iniziale è
tutto nelle mani «dei partiti che so-
stengono il governo Monti», «ma è
necessario», dice il capogruppo Pd
«che ci sia il coinvolgimento di tut-
te le forze politiche perché le rego-
le vanno cambiate insieme».

E insieme devono procedere an-

che Camera e Senato, bisogna «co-
struire un accordo cornice e poi sta-
bilire che in una Camera si la rifor-
ma elettorale e nell’altra le riforme
istituzionali contemporaneamen-
te», dice Quagliariello che non na-
sconde una preoccupazione: «Non
vorrei che la Camera cambia la leg-
ge elettorale e a noi toccano le rifor-
me perché alla fine non si fanno».
Dunque, meglio procedere con cau-
tela, «diamoci tempo fino a maggio»
per verificare fin dove le divergenze
possono limarsi e poi partire, altri-
menti «tanto vale fra tre mesi dirci
che non ci resta che modificare la
legge elettorale, ma sarebbe un risul-
tato parziale».

I NODI DELLE RIFORME
Il metodo, certo, ma poi è il merito il
nodo. Il Pd pensa al superamento
del bicameralismo attraverso un Se-
nato delle Autonomie, la riduzione
del numero dei parlamentari, men-
tre per il Pdl si deve puntare sulla
separazione delle funzioni, sul mo-
dello prospettato da Leopoldo Elia,
ipotesi su cui concorda anche Orlan-
do. Il senatore Pdl torna anche sui
poteri dell’esecutivo: vanno rafforza-
ti e controbilanciati con maggiori po-
teri di controllo del parlamento. Del-
la Vedova premette: «Sarebbe me-
glio per tutti che anche i due partiti
maggiori che sostengono il governo
Monti iniziassero a intestarsi quello
che l’esecutivo fa. Se si gioca tutti in-
sieme una bella partita allora è più
facile anche fare altro», riforme com-
prese.

Le differenze ci sono, come
sull’abolizione delle province: sba-
gliato per Franceschini abolirle tout
court senza prevedere un livello in-
termedio di governo, posizione su
cui anche Della Vedova si ritrova. Or-
lando è sul fronte opposto, provoca-
toriamente dice che sarebbe addirit-
tura per l’abolizione del Molise,
«che senso ha?», senza per questo
far polemica con Di Pietro o con l’at-

tuale governatore.

LA LEGGE ELETTORALE
Sulla legge elettorale Quagliariello,
che incarna la parte più dialogante
del Pdl, dice che si accontenterebbe
di un sistema a metà tra lo spagnolo
e il tedesco, ma con indicazione di
coalizione e premier. Franceschini
ha aperto, già da tempo al proporzio-
nale corretto, Orlando dice che la
bussola deve essere il referendum:
maggioritario bipolare, abbassare la
soglia dello sbarramento e prevede-
re il premio di maggioranza soltanto
se scatta una certa soglia di voti, fer-
ma restando l’indicazione delle coa-
lizione prima delle elezioni. Vanno
bene anche le liste bloccate, «ma al-
lora si fanno le primarie per legge
per stabilire i candidati». Walter Vel-
troni ascolta seduto tra il pubblico,
al Teatro de’ Servi, poi osserva che
«si è fatto un passo avanti, Quaglia-
riello ha mostrato aperture anche
sulla legge elettorale».❖

Nuvole nere e gonfie di tempe-
sta si sono addensate sulle primarie
palermitane, arrivate con la candi-
datura di Fabrizio Ferrandelli (con-
trapposta a quella di Rita Borsellino
e del rottamatore Davide Faraone).
Ferrandelli, che è capogruppo
dell’Idv, si è espresso a favore
dell’ampliamento della coalizione
ai moderati. Ieri la consultazione pa-

lermitana ha fatto il suo ingresso nel-
la foto di gruppo che dovrebbe ri-
mettere insieme gli interlocutori di
Vasto. «Se alle primarie partecipa il
presidente Lombardo, è del tutto
evidente che sono inquinate, non
esistono più le primarie», così Nichi
Vendola che ha fatto appello a Rita
Borsellino e a Leoluca Orlando, «i
volti della Sicilia che si è ribellata al-

Primo Piano

ROMA

Rita Borsellino: «Rischio
di inquinamento sulle
primarie palermitane»

p Confronto organizzato da Democratica sulla nuova legge elettorale

pQuagliarello ipotizza un sistema a metà tra spagnolo e tedesco

Riforme, Franceschini
chiede tempi rapidi
Prime aperture del Pdl

Il capogruppo del Pd alla Camera, Dario Francesch

Confronto sul percorso delle ri-
f o r m e a l c o n v e g n o d i
“Democratica” tra Franceschi-
ni, Quagliarello, Orlando, Della
Vedova e Vassallo. Il capogrup-
po Pd chiede una mozione uni-
taria da votare entro un mese.

L’Italia e la crisi

MARIA ZEGARELLI
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L
e passioni, che cinquanta
anni fa nelle file dei catto-
lici democratici accompa-
gnarono la nascita del
centro sinistra, hanno

conservato la loro attualità. E
sull’«attualità» di questo filone poli-
tico, definito «risorsa fondamenta-
le» in un messaggio di memoria viva
di Giorgio Napolitano, si è svolto ie-
ri sera nella sede nazionale dell’An-
ci un incontro promosso dal gruppo
de “Il Domani d’Italia”, l’antica e pre-
stigiosa testata popolare e democri-
stiana, adesso rieditata a cura del se-
natore Lucio D’Ubaldo insieme
all’onorevole Giuseppe Fioroni. L’oc-
casione è stata, appunto, il cinquan-
tesimo anniversario del congresso
della Dc a Napoli, quello della
“svolta a sinistra”, come allora co-
munemente si diceva. Una scelta dif-
ficile, maturata tra molti contrasti e
difficoltà che, però, come la storia
ha dimostrato, fu decisiva per intro-
durre l’Italia del dopoguerra in una
fase democratica nuova.

Un passaggio del Novecento che
lo storico Francesco Malgeri ha ben
rievocato in apertura dell’incontro.
Ma, nonostante i cinquanta anni, la
riproposizione delle passioni, delle
idee, dei contrasti e delle speranze
di allora, ancora una volta non si è
potuta e voluta rinchiudere nello
scrigno della storia. La memoria di
quegli anni (anche per chi ne ha sen-
tito solo parlare) ha ben poco di ac-
cademico e molto, invece, di attua-
le. E questo convegno lo ha chiara-
mente dimostrato con le osservazio-
ni dei suoi relatori e con la partecipa-
zione di un pubblico attento. Ascol-
tando gli interventi di Rocco Butti-
glione, di Marco Follini, di Giusep-
pe Pisanu, di Raffaele Bonanni, di
Giuseppe Fioroni e di Andrea Riccar-
di, oltre, ovviamente, all’introduzio-
ne di D’Ubaldo e ai contributi offerti
da Gero Grassi e Mario Mauro si è
avuta la riprova che lo snodo politi-
co dell’inizio degli anni Sessanta ha
conservato sostanzialmente integra
la sua forza di attrazione e d’interes-
se.

Non nostalgia di un tempo irrime-
diabilmente perduto, ma voglia di ri-
pensare le ragioni più profonde
dell’impegno politico, sì. Porsi al co-

spetto di una «stagione politica
che - come ha detto il presidente
della Repubblica nel suo messag-
gio - ha contrassegnato in modo si-
gnificativo la storia del nostro Pae-
se», infatti, non può lasciarci indif-
ferenti. E soprattutto - è stato sotto-
lineato - non si può dare per sconta-
to l’esempio di quel valore civile
che facilmente chiamiamo laicità,
ma che è tanto difficile realizzare
nella pratica. Nella scelta da lui
stesso definita «irreversibile» del
centro sinistra, Moro diede un
esempio di grande laicità. Egli, in-
fatti, dopo lunghissime consulta-
zioni in un mondo cattolico nel
quale alcuni vertici della gerarchia
espressero nettamente la loro con-
traarietà, ebbe il coraggio civile di
assumersi la responsabilità di una
scelta che, oltre a molti consensi,
gli procurò anche inimicizie e in-
comprensioni. Da laico cattolico
egli non aspettò le indicazioni del-
la gerarchia, né si sottomise ai suoi
diktat, ma si mantenne responsa-
bilmente libero, come lo fu a suo
tempo anche De Gasperi.

Attorno a questo convegno si è
focalizzata un’attenzione non tan-
to riferita al tema specifico della
nascita del centro sinistra, quanto,
invece al futuro prossimo dei catto-
lici democratici nell’evoluzione
del quadro politico italiano. Il fat-
to che questi incontri in ambito cat-
tolico siano sempre molto seguiti,
indica una tendenza significativa.
In realtà in questo momento an-
che di disorientamento, tutti cer-
chiamo ancoraggi, se non certezze
per restituire quel di più che la poli-
tica chiede per ricuperare spazi
nel cuore della gente. La tradizio-
ne politica dei cattolici (ma non è
certo l’unica) ha ancora una sua so-
lidità, anche se, come appunto ha
ricordato l’incontro di ieri, non c’è
una tradizione politica «astratta»
o solo teorica. Conta la storia con
le sue asprezze e l’irriducibilità del-
le sue scelte. Cinquanta anni fa, sia
pure drammaticamente, furono
date alcune risposte alla domanda
della storia. Adesso è giunto il mo-
mento di darne altre buone come
quelle di allora.❖

PIO CEROCCHI

Foto Ansa

Il convegno

Centrosinistra “irreversibile”
La svolta di Moro 50 anni dopo

la mafia a mettersi assieme». L’in-
quinamento, per Vendola, viene
dal sostegno di parte del Pd a Fer-
randelli. Ma nel grande puzzle pesa
anche la decisione di Leoluca Orlan-
do di correre da solo. «I palermitani
non capirebbero una competizione
fra me e Orlando», ha detto a l’Uni-
tà Rita Borsellino. «una decisione -
spiega Titti De Simone, rappresen-
tante dei movimenti civici cittadini
riuniti nel cartello “Per Palermo è
ora”- ha tolto forza a un processo
partecipativo che sarebbe stato vin-
cente rispetto agli accordi sottoban-
co».

La vittima illustre di questa situa-
zione potrebbero essere le stesse pri-
marie e, soprattutto, c’è il rischio
concreto «di regalare il vataggio al
centrodestra che ha distrutto Paler-
mo», continua la rappresentante
dei movimenti. «Purtroppo questa

follia di far saltare le primarie può
succedere», dice il presidente del ta-
volo tecnico Antonio Rubino.

Ma il Pd non accetta questa ipote-
si di «indietro tutta». Il segretario re-
gionale Giuseppe Lupo è sicuro:
«Non sarà Rita Borsellino a fare sal-
tare le primarie». E il responsabile
dell’organizzazione del Pd Mauri-
zio Migliavacca: «Sarebbe difficile
spiegare perchè un processo demo-
cratico che vale in tutta Italia non
debba valere a Palermo». Le prima-
rie, dice Migliavacca, a Palermo so-
no l'occasione per costruire una coa-
lizione e un progetto di governo lim-
pidamente alternativi alle forze che
hanno governato e messo in ginoc-
chio la città». E, quanto alle accuse
di inquinamento, «chi sostenesse in
premessa che a Palermo non si pos-
sano svolgere con limpidezza le pri-
marie darebbe un messaggio davve-

ro poco comprensibile ai palermita-
ni e a tutto il Paese». Finalmente, a
tarda sera, ha parlato Rita Borselli-
no: «Bersani, Di Pietro e Vendola
hanno indicato chiaramente che bi-
sogna lavorare per l’unità del cen-
trosinistra. Fin dal giorno in cui mi
sono candidata mi sono opposta
con forza a qualsiasi apertura agli
autori e ai complici del massacro di
Palermo. Domani (oggi, ndr) incon-
trerò coloro che asieme a me hanno
lavorato alle primarie. L’ampia con-
vergenza che ha recentemente fol-
gorato Ferrandelli non ha nulla di
civico, io sto dall’altra parte, che
non è in un recinto ideologico ma
etico e culturale di un popolo che
vuole cambiare» Rita Borsellino de-
nuncia il tentativo di «inquinamen-
to e strumentalizzazione delle pri-
marie a cui purtroppo gli eventi
aprono decisamente la porta».❖

hini

L’incontro, organizzato da Fioroni e D’Ubaldo, sul ruolo dei cattolici democratici
a mezzo secolo dal congresso di Napoli della Dc che rappresentò un bivio storico

Chiti: legge
elettorale
entro estate

«È giusto avere un’intesa politica sulle riforme costituzionali e sulla legge elettorale,
un “patto per le riforme”», dice Vannino Chiti, Pd, vicepresidente del Senato. «Ma la nuova
leggeelettoraledeve comunqueessereapprovata entrol’estate,altrimentisi rischiadinon
avere il tempo per costruire i nuovi collegi o le circoscrizioni elettorali».
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N
on bastava la figlia di
Pound, che li ha porta-
ti in tribunale per ri-
prendersi il nome del
padre. Quelli di Casa-

pound cercavano una trovata per
uscire dall’angolo. E hanno finito
per mettersi contro anche la figlia
di Carmelo Bene.

A Salome Bene, dall’alto del suo
nome e dei suoi diciannove anni, la
trovata di intitolare l’occupazione
di via Napoleone III all’attore di cui
porta il nome, appunto, sia pure
per un giorno, non è piaciuta per
niente. Perciò, ieri mattina, insie-
me alla madre aveva diffidato Casa-
Pound «dall’utilizzare il nome, l’im-
magine e le opere del Maestro Be-
ne, invitandola a desistere da ogni
iniziativa intrapresa o da intrapren-
dere ed a rimuovere ogni elemento
che associ il Maestro all'attività del-
la Associazione». Ma siccome quel-

li di Casapound hanno rispedito la
«diffida» al mittente, spiegando che
Raffaella Baracchi, «avendolo de-
nunciato in vita» non può «improvvi-
sarsi depositaria della sua memo-
ria», ha deciso che toccava a lei repli-
care. «Sono poco gentili a dire che
mia madre non ha titolo per parlare,
quelle sono vecchie storie, difficile in-
quadrare mio padre e i suoi rapporti

d’amore in qualche schema, e loro so-
no gli ultimi che ne possono parlare.
Io comunque sono la figlia, mi chia-
mo Bene e non ho piacere che quelli
di Casapound utilizzino il nome di
mio padre e il mio...», risponde, paca-
ta e piccata, affidando all’Unità la
sua replica. Condita con qualche no-
ta autobiofrafica.

«No, non faccio l’attrice, studio

Giurisprudenza però nella vita mai
dire mai», si schermisce Salome.
«Mio padre lo ricordo come una bam-
bina di dieci anni. E ricordo come do-
po la sua morte insulti che invece
una bambina di dieci anni non meri-
terebbe: era mio padre, il fatto che
non vivessimo insieme non vuol dire
che io non gli voglia un bene dell’ani-
ma». L’opera ha imparato a conoscer-

MARIAGRAZIA GERINA

Il caso La figlia di Carmelo Bene:
«CasaPound non può usare
il nome di mio padre»

Primo Piano

mgerina@unita.it

Salome e la madre Raffaella Barracchi danno mandato ai loro legali
E diffidano l’associazione di estrema destra: giù le mani dal genio pugliese

Appropriazione indebita
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la da grande: «A parte la Salomè, a
cui, per forza, sono legata fin dalla
nascita». Da lui, però, oltre ai diritti
d’autore e di immagine, ha ereditato
un «amore fortissimo» per Dante.

PROVOCAZIONI E RICORDI
Mica facile essere figlia di Carmelo
Bene. «Significa avere tante respon-
sabilità sulle spalle, devi tutelare l’im-

magine di tuo padre che, a parte il
legame affettivo, è anche il personag-
gio che è stato lui: tutti vogliono dire
la loro, intromettersi in rapporti an-
che molto delicati e tu devi gestire
continue prove e difficoltà». Ecco
quella di vedere CasaPound intitola-
ta a suo padre proprio non se l’aspet-
tava. Una provocazione molto poco
gradita. «Una delle qualità di mio pa-

dre era proprio che ognuno poteva
credere e interpretare ciò che era in
qualsiasi modo, ma pensare di poter-
si appropriare del suo nome come
vuole fare Casapound è un’altra sto-
ria».

PAROLA DI VENTENNE
Quasi ventenne, Salome sa bene di
cosa parla. «Da quelli del Blocco stu-
dentesco ho sempre girato alla lar-
ga, prima che per l’ideologia, per il

modo di porsi e per le azioni», spie-
ga.

Ha le idee chiare la ragazza. E le
fa anche specie doverle ribadire. Co-
munque: «A Casapound non sono
per niente favorevole, in generale,
anzi mi stupisco anche che sia per-
messa l’esistenza di un gruppo del
genere». In contrasto «con i principi
condivisi». E «con quelli che ho impa-

rato da mia madre quanto da mio
padre». In breve: «Io sono per mi-
gliorare la società in cui viviamo -
spiega - e il fatto che ci siano movi-
menti del genere non aiuta». Perciò
- confessa - «capisco la figlia di
Pound: l’ideologia propugnata da
queste persone crea grossi proble-
mi a tutti, però c’è una differenza
estrema tra Pound e mio padre: lui
qualche connessione con il fasci-
smo ce l’aveva, mio padre direi pro-
prio di no». Comunque: «L’arte è ar-
te, non si può contaminare con que-
ste cose». Detto questo, non c’è mol-
to da aggiungere.

Solo: «Peccato che Carmelo non
ci sia, lui che era contro tutti gli
-ismi si sarebbe fatto una grossa ri-
sata», viene da ricordare a sua ma-
dre Raffaella Baracchi. Qualche ri-
sata se la fa lei, però, a leggere ciò
che scrivono da Casapound. «Sia-
mo davanti a un caso psichiatrico»,
osserva: «D’altra parte ad accostare
Carmelo Bene e Casapound davve-
ro non c’è nessuna logica, è una
idiozia totale, un caso psichiatrico,
ripeto. Ma figuriamoci! Uno che ha
recitato Majakovskij in Russia».❖

«Mi stupisco di come sia
permessa l’esistenza
a questo gruppo»

«Provo un po’ di amarezza perchè sonovivo... Sarebbe stata una felicità chel'avesse-
rointitolataame.ComunquemeglioCarmelochealtri».GiorgioAlbertazzicommentacosì,
la decisione di CasaPound . E aggiunge: «Non so bene cosa faccia CasaPound ma mi sem-
bra che Pound meriti tutto ciò. Sarebbe bello fare una serata su di lui».

GIORNATA DELLA MEMORIA

Foto Ansa

Gli interrogativi

Carmelo Bene

Albertazzi:
sono
invidioso
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C
i vogliono riforme pro-
fonde, rivoluzionarie,
per tirarsi fuori da que-
sta crisi. Che ha un no-
me ben preciso: crisi

del capitalismo manageriale mone-
tario». Allarme radicale, persino im-
pensato, quello di Giorgio Ruffolo,
economista ed esponente di punta
del riformismo italiano. Che fa cor-
po con un’analisi anticipata nel fi-
nale del suo ultimo libro: Testa e
croce. Una breve storia della moneta
(Einaudi, pp. 176, Euro 17). La te-
si: la liquidità finanziaria, in mone-
ta e titoli, si autoalimenta, e «scom-
mette» su di sé. Divaricandosi dai
beni e dai servizi reali. Fino al crol-
lo e al contagio dopo la vertigine.
Che inghiottono in un vortice globa-
le risparmiatori, economia e stati.
Inclusa la crisi del debito italiano.

Bene, come raddrizzare la barra?
Quali contromisure anticicliche? E
poi: va bene Monti? O ci vuole
dell’altro? E sinistra e centrosini-
stra, come devono muoversi in que-
sto scenario? Sentiamo Ruffolo.
Ruffolo, tutti parlano di crisi del capi-
talismo, dall’Economist a Tremonti,
passando per una selva di economi-
sti. Però le politiche sono sempre
quelle: rigore e correttivi finanziari.
Dunque solo geremie moralistiche?
«Attenzione, c’è una crisi di legitti-
mazione e di consenso sociale. Sic-
ché anche l’aspetto etico conta, co-
me un tempo nelle dispute tra gli
avversari cristiani del capitalismo
avido e i suoi apologeti settecente-
schi. Il punto è che l’avidità econo-
mica fine a se stessa ha preso oggi il
sopravvento. Ma senza mostrare i
benefici della prosperità, come nel
capitalismo industriale di un tem-
po, e nel capitalismo manageriale
successivo....».
Un’inversione mezzi -fini. È questo
che è accaduto?
«Esatto. Prima la finanza convoglia-
va i risparmi verso gli investimenti.
Con l’avvento del terzo capitali-
smo, quello monetario, la finanza
si rivolge a sé stessa, cresce e scom-
mette su di sé. E il circuito rispar-
mi-investimenti si capovolge in im-
pieghi speculativi. Un circolo vizio-
so, che penalizza la produzione,
crea impoverimento e genera feno-
meni simili alla grande depressio-

ne del 1929. Con una fondamentale
differenza...».
Quale?
«Allora la crisi fu causata dalla sfasa-
tura tra sovrapproduzione e sotto-
consumo. Con crollo dei titoli aziona-
ri, aumento dei prezzi e inflazione.
Oggi, ad accendere la miccia è stata
l’inflazione finanziaria. Cioè l’au-
mento della liquidità totale, com-
prensiva di moneta e titoli. Nel 2007
tale ammontare di liquidità eccede-
va di ben 12 volte il Pnl mondiale!
Non sono aumentati i prezzi dei be-
ni, bensì i prezzi dei titoli, sopravava-

lutati all’eccesso. Fino allo scoppio fi-
nale della bolla negli Usa».
Si è inventata e venduta ricchezza per
accorgersi che non c’era?
«Già. In passato l’aumento dei prezzi
frenava la domanda, ristabilendo un
possibile equilibrio tra massa di pro-
dotti e prezzi. L’inflazione era una
spia. Con la finanza globale tutto è
molto più pericoloso. Perché quando
il prezzo dei titoli cresce, pompato
dalle agenzie di rating e dalle ban-
che, la gente acquista in massa titoli
sul nulla. Titoli sorretti da credito al
consumo e mutui, dunque da debiti.

Che vengono rinnovati e crescono. Fi-
no all’impossibilità di onorarli e al
crollo, annunciato da vendite al ri-
basso che travolgono tutti: risparmia-
tori, imprese e proprietari di case ipo-
tecate. Altro che distruzione creatri-
ce!».
Colpa del capitalismo liberista giunto
all’acme finanziario, o anche di welfare
states troppo indebitati?
«La colpa è stata delle disuguaglian-
ze, alimentate da un capitalismo che
per ricostruire i suoi margini di profit-
to s’è liberato di lacci e lacciuoli. Ri-
strutturandosi, e comprimendo sala-

«Marx aveva capito tutto
Vince l’avidità economica»

Intervista a Giorgio Ruffolo

«Per ricostruire i suoi margini di profitto il capitalismo si è liberato di tutti i lacci
Da qui il debito sovrano incontrollato. Il problema è che manca l’Europa politica»

BRUNO GRAVAGNUOLO

«Ha fatto nell’immediato
le uniche cose possibili
Giusto sostenerlo, ma ora
si concentri sul rilancio
della domanda»

Solo in Italia non se ne parla

CAPITALISMO IN

Il governo Monti

ROMA
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ri e occupazione. E così, dopo gli an-
ni 70, invece di redistribuire senza
sprechi e rilanciare gli investimenti,
si è scelta la strada dell’indebitamen-
to pubblico e privato. Per ricostruire
la domanda e sostenerla. La conse-
guenza è stata il debito sovrano in-
controllato. E il ruolo egemone della
finanza mondiale nel valutarlo e ge-
stirlo».
Un certo Marx lo aveva detto: a un cer-
to punto il capitalismo si indebita, invo-
ca la finanza e vi si mescola. E scarica
tutto sulle spalle dello stato...
«Marx aveva capito quasi tutto. Inclu-
so il passaggio dal capitalismo indu-
striale e manageriale, a quello finan-
ziario, con le sue logiche autodistrut-
tive. Aggiungerei un certo Braudel,
che parla di autunno del capitalismo
nella fase finanziaria».
Veniamo al che fare. Nel suo ultimo li-
bro Lei parla addirittura di “decumulo
monetario”, in chiave anti-finanza. Che
cos’è?
«Significa fermare la bolla. E ripristi-
nare l’equilibrio tra beni e moneta.
Penalizzando l’accumulo di titoli e
denaro, e riconducendo quest’ulti-
mo a mezzo di pagamento e investi-
mento. Vuol dire Tobin Tax, far costa-
re di più le transazioni, e ricondure le
banche alla loro funzione di soste-
gno alla crescita e alla creazione di
posti di lavoro. Insieme però ci vuole
una politica in grado di indicare
obiettivi generali. La piena occupa-
zione innanzitutto. E il rilancio della
domanda di beni e servizi non effime-
ri. Con particolare attenzione all’am-
biente, che non è un vincolo ma un
moltiplicatore di crescita. Sia in ter-
mini di qualità della vita, che come
innovazione tecnologica ad alto valo-
re aggiunto».
Lei auspica una sorta di comando poli-
tico sull’accumulazione economica.
Quasi a plasmare il capitalismo oltre se
stesso. Ma come si fa con «questa» Eu-
ropa?
«Il problema è lì. Manca l’Europa.
Manca la Banca centrale in funzione
anticiclica. Mancano gli Eurobond.
Manca un vero parlamento sovrano.
In una parola, manca l’Europa politi-
ca».
E Monti, rispetto a tutto questo, sta fa-
cendo bene o male?
«Ha fatto nell’immediato, le uniche
cose possibili. Frenare l’indebitamen-
to e ricostruire l’onorabilità dell’Ita-
lia in Europa. Ma non si vedono anco-
ra le scelte nuove ed essenziali: rilan-
cio della domanda e redistribuzione.
È su questo che Monti deve concen-
trarsi».
Chiede cose di sinistra a un governo
che non lo è...
«È un paradosso. Ma lo uso per esor-
tare la sinistra a sostenere questo go-
verno in autonomia. E a battersi al
suo interno oggi, per le cose da fare
domani».❖

Pietro Greco

Foto di Kirsty Wigglesworth/Ap

Economista socialista
Ex ministro dell’Ambiente

p SEGUE DALLA PRIMA

A parità di prestazioni consente
di abbattere del 20% i consumi di
combustibile e di aumentare il
comfort dei passeggeri.

La compagnia giapponese Ana
ne possiede, per ora, tre esempla-
ri: due già operativi dallo scorso
mese di novembre sulle rotte in-
terne e uno operativo da qualche
giorno sulla rotta europea. La All
Nippon Airways intende rinnova-
re la propria flotta con i Boeing
787 Dreamliner e, infatti, ne ha
prenotato 55 esemplari. Ma nel
portafoglio vendite della america-
na Boeing ci sono ordini per 821
esemplari dell’aereo che nel pros-
simo futuro si troverà a compete-
re con gli europei Airbus 380 e Air-
bus 350 per il dominio dei cieli di
tutto il mondo.

Bene, pochi sanno chi il 27%
delle avveniristiche componenti
dell’aereo Boeing 787 Dreamli-
ner vengono prodotte in Italia. La
gran parte in tre aziende di Ale-
nia Aeronautica, gruppo Finmec-
canica, ubicate nel Mezzogiorno,
due in Puglia e una in Campania.
In particolare l’Alenia Aeronauti-
ca di Monteiasi-Grottaglie, in pro-
vincia di Taranto, realizza intere
strutture primarie della fusoliera
del Boeing 787 in materiale com-
posito con una tecnologia, chia-
mata «one piece barrel», messa a
punto nei laboratori di Alenia Ae-
ronautica. Nello stabilimento di
Foggia, invece, viene prodotto lo
stabilizzatore orizzontale del Boe-
ing 787. Un blocco unico a forma
di semiala che, sostiene con orgo-
glio l’azienda, è «la più grande
struttura monolitica in composi-
to mai fabbricata per un aereo
commerciale». Nello stabilimen-
to Alenia Aeronautica di Pomiglia-
no d’Arco, alle porte di Napoli, in-
fine, vengono prodotte altre com-
ponenti essenziali del Dreamli-
ner, come lo «shear tie» e il «fra-

me».
La notizia ha avuto poco riso-

nanza sui media. Eppure, nel mo-
mento in cui parliamo di lavoro e
di crescita per invertire la tenden-
za al declino del nostro Paese,
avrebbe meritato grande attenzio-
ne. Perché Finmeccanica,
un’azienda pubblica, è l’impresa
italiana che investe di gran lunga
di più in ricerca scientifica e svi-
luppo tecnologico. Una realtà
non scalfita dai recenti scandali.
Grazie a questi investimenti
Finmeccanica riesce a essere com-
petitiva nel mondo in diversi set-
tori ad alta tecnologia, aerospa-
zio compreso. E, infatti, è uno dei
partner principali di Boeing. Dun-
que, la ricerca paga.

Gli stabilimenti con cui una del-
le aziende Finmeccanica, Alenia
Aeronautica, realizza oltre un
quarto del jet commerciale più
avanzato del pianeta sono quasi
tutti ubicati nel Mezzogiorno
d’Italia. Dunque, è possibile fare
industria competitiva nei settori
strategici dell’hi-tech anche nel
Sud d’Italia.

Uno degli stabilimenti di que-
sto piccolo (ma non troppo picco-
lo) miracolo italiano si trova a Po-
migliano d’Arco. Da questo stabili-
mento escono prodotti innovati-
vi, sebbene non ci siano state né
riduzioni di stipendio né dei dirit-
ti dei lavoratori. Al contrario di
un’altra fabbrica, lì vicino, quella
Fiat, in cui è stata teorizzata (e
praticata) una compressione dei
diritti, ma da cui a tutt’oggi non è
uscito alcun prodotto innovativo.
Dunque un altro «modello Pomi-
gliano» - fondato sulla ricerca, la
creatività, la democrazia econo-
mica, una maggiore occupazione
di giovani qualificati, una maggio-
re remunerazione - è possibile.
Anzi, è necessario. Perché è l’uni-
co praticabile. Per i lavoratori. E
per il Paese.

Boeing 787 Una parte delle componenti del Dreamliner viene prodotta in Italia

CRISI

Economista e politico socialista,
è stato all’Eni con Mattei, alla Bnl e
all’Ocse. E’ stato poi ministro dell’Am-
biente dall’’87 al ‘92, deputato, euro-
parlamentare e senatore. Editoriali-
sta, è autore di saggi economici e ro-
manziere.

Chi è

IL CASO

L’ALTRO «MODELLO
POMIGLIANO»
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Giorno della memoria
27 gennaio 2012

U
rgente. Inviate il più rapi-
damente possibile due
rullini di pellicola in me-
tallo per macchina foto-

grafica 6x9. Possiamo fare foto»:
possiamo fotografare l’orrore, pos-
siamo inviare scatti da Birkenau.
Possiamo, perché lo abbiamo fatto:
Alex, un ebreo greco membro dei
Sonderkommando - le squadre spe-
ciali che gasavano i detenuti del
campo di sterminio - nascosto pro-
prio dentro le camere a gas appena
svuotate, è riuscito a fotografare le
fosse di incinerazione e i suoi com-
pagni di lavoro mentre si muovono
macabri fra i cadaveri. Il biglietto
della resistenza polacca e i quattro
scatti di Alex sono giunti fino a noi,
infilati in un tubetto di pasta denti-
fricia. Noi, perciò, lo sappiamo: le
camere a gas sono esistite, lo ster-
minio di massa è stato compiuto. E
in verità esiste ormai una documen-
tazione imponente: non solo i quat-
tro pezzi di pellicola strappati all’in-
ferno, come li ha definiti Didi-Hu-
berman, ma documenti, testimo-
nianze, ritrovamenti. Non solo non
c’è spazio alcuno per il dubbio, ma
non c’è modo di considerare una
semplice opinione quella di chi, no-
nostante tutto, nega la Shoah.

Contro il negazionismo Dona-
tella Di Cesare ha scritto il suo ulti-
mo libro, teso e fermo, «Se Au-
schwitz è nulla», per richiamare l’at-
tenzione su un fenomeno che non
ha nulla di intellettualmente pre-
sentabile, nulla di storicamente va-
lido, nulla di politicamente accetta-
bile, e che tuttavia non cessa di pre-
sentarsi in forme che non offendo-
no solo la memoria delle vittime,
ma minacciano l’identità stessa
dell’Europa democratica: ricostitui-
tasi, come dice Di Cesare, «sulla ce-

nere, su un luogo, fragile e friabile,
come le pagine dei libri dati ai ro-
ghi».

Ma come fanno a negare coloro
che negano? Jean Francois Lyotard
lo ha spiegato esponendo l’ignobile
sofisma del negazionista Faurisson,
il quale aveva scritto: «Ho cercato, in-
vano, un solo ex deportato capace di
provare che aveva realmente visto,
con i suoi occhi, una camera a gas».
Ecco come fa, il buon Faurisson: per
avere visto e provare che le camere
davano la morte, occorre essere mor-
ti. Se si è morti, si può testimoniare
che quelle che si sono viste sono effet-
tivamente camere a gas, che è Ziklon
B il gas che vi viene iniettato, che so-
no forni crematori quelli in cui le vit-
time vengono bruciate. La testimo-

nianza del sopravvissuto, in quanto
è un sopravvissuto, non è probante e
non basta; la sua memoria non vale.

E invece vale. Vale ed è la cosa più
preziosa. Vale anzitutto per smasche-
rare quelli come Faurisson, o come
David Irving, gente che sotto una lac-
ca di rispettabilità scientifica non si
limita a instillare dubbi, ma finisce
con l’assecondare di fatto il progetto
genocidiario di uno spazio juden-
rein, depurato dagli ebrei. Cosa infat-
ti negano coloro che negano, se non
che vi siano tracce dei crimini com-
messi? Essi negano cioè proprio quel-
lo che i nazisti volevano cancellare.
Nessuno avrebbe mai dovuto sape-
re. Nel negare l’accaduto, i negazio-
nisti - accusa Di Cesare - proseguono
l’opera: «sorvolano i lager per accer-
tarsi che la terra si sia chiusa definiti-

vamente e il fumo si sia disperso».
Ogni domanda sulla memoria del-

la Shoah deve dunque partire dal fat-
to che, serbandola, si impedisce che
svanisca anche la cenere di coloro
che passarono per i camini. Per que-
sto, abbiamo la risposta alla doman-
da di Adorno se sia possibile poesia
dopo Auschwitz. E sappiamo anche
se davvero Auschwitz sia stato un or-
rore così grande da essere indicibile.
«La lotta contro i negazionisti sareb-
be già persa, se si concedesse l’indici-
bilità di Auschwitz», scrive infatti Di
Cesare. E dire Auschwitz, spiegare,
comprendere, non vuol dire né giu-
stificare né banalizzare o relativizza-
re, ma ricordare e vigilare.

La vigilanza deve però essere affi-
data alla memoria collettiva, e non
semplicemente al ricordo individua-
le. Perché la memoria non è solo la
registrazione obiettiva dei fatti, ma
anche il debito di giustizia nei con-
fronti di coloro che sono morti, e che
purtroppo, come diceva Benjamin,
neppure da morti possono sentirsi al
riparo dall’affronto dell’oblio. Per-
ché negano, infatti, coloro che nega-
no? Non certo per stabilire come dav-
vero andarono le cose, ma per farle
andare ancora oggi in una certa ma-
niera. Il negazionismo non è un in-
comprensibile rigurgito del passato;
è anche un pericolo nel presente. Co-
sa ha spinto difatti Ahmadinejad a or-
ganizzare una conferenza sull’Olo-
causto, se non l’intenzione di toglie-
re a Israele la religione della memo-
ria, e minarne così la legittimità? Ma
noi sappiamo: Auschwitz è esistita,
Birkenau è esistita. E lo sterminio di
ebrei (di zingari, di omosessuali, han-
dicappati, nemici politici) chiama
non Israele ma l’Europa intera, tutti
noi, l’umanità stessa, a ricordare e
tramandare per poter ancora vivere
con dignità. Noi lo sappiamo: ci sono
le foto, e ci siamo noi.❖

MASSIMO ADINOLFI

Il libro
Donatella Di Cesare
ha scritto parole dure
su chi nega la storia

Negazionismo demolito
dai quattro scatti di Alex
La prova Era un membro dei Sonderkommando, le squadre speciali che
gasavano i detenuti nei campi di sterminio, e fotografò l’orrore.
Perché ancora occorre vigilanza contro chi nega l’esistenza di Auschwitz
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S
e comprendere è impossibile, conoscere è necessa-
rio, perché ciò che è accaduto può ritornare, le co-
scienze possono nuovamente essere sedotte e oscu-
rate: anche le nostre». Per spiegare il senso e la va-

lenza della Giornata della memoria bastano queste poche
parole di un grande italiano e grande scrittore scomparso
25 anni fa, Primo Levi. Mai più! È questo il grido che si leva
nelle nostre coscienze ogniqualvolta guardiamo le immagi-
ni, leggiamo i resoconti, o studiamo i testi storici che riguar-
dano l’Olocausto. La Shoah rappresenta uno spartiacque
non solo per il XX secolo, ma per l’intera storia dell’umanità.
Un evento senza precedenti, in cui una società complessa,
dominata da un’ideologia crudele e senza senso, ha utilizza-
to le sue competenze tecnologiche e le sue infrastrutture
per un’azione sistematica di distruzione e di annientamento
di un’intera civiltà. Il solenne «che non avvenga mai più»,
esprime dunque un nobile sentimento che però non deve in
alcun modo restare una mera enunciazione di maniera. Per-
ché non sia tale, deve essere sostenuto dall’impegno costan-
te di tutti noi contro la cultura dell’intolleranza, del razzi-
smo e dell’antisemitismo in ogni loro forma.

Ciò è possibile soltanto coltivando la memoria storica e
collettiva, senza scorciatoie o tentennamenti. La cultura del-
la verità e della memoria devono quindi diventare patrimo-
nio comune, e non c’è luogo migliore della scuola perché ai
nostri giovani venga impartita la formazione e l’educazione
alla cittadinanza, nel rispetto delle culture e delle differen-
ze. Se i nostri ragazzi e le nostre ragazze diventeranno otti-
mi professionisti, ma scadenti cittadini, allora avremo falli-
to i nostri obiettivi. Abbiamo invece bisogno di cittadini con-
sapevoli, liberi di discernere e capaci di ribellarsi a quella
che Hannah Arendt chiamava la «banalità del Male».

Per questo il ministero dell’Istruzione è impegnato da an-
ni in un piano nazionale di interventi rivolti a studenti e
docenti, per promuovere la memoria della Shoah. Per que-
sto il mio primo viaggio all’estero, da ministro, è stato ad
Auschwitz con 180 ragazze e ragazzi di tutta Italia, accom-
pagnati dall’Ucei e da due sopravvissuti: Tatiana Bucci e
Sami Modiano. Il nostro viaggio della memoria è stato
un’esperienza di valore culturale pedagogico eccezionale,
una lezione per tutti, di quelle che non si imparano né si
insegnano sui banchi di scuola. La risposta migliore, la spe-
ranza più grande, è stata l’assordante silenzio dei giovani in
ascolto di Sami davanti al Krematorium, nella distesa di ne-
ve e orrore del campo di Auschwitz. Guardando loro, oltre
che dentro di noi, si capisce perché la memoria del dramma
della Shoah sia un atto di giustizia e verità: verso le vittime,
certo, ma anche verso noi stessi. In questa prospettiva, sia-
mo chiamati quotidianamente a promuovere la conoscenza
della storia del Novecento e a coltivare la memoria fra le
nuove generazioni. Senza attendere il 27 gennaio.❖

MINISTRO
DELL’ISTRUZIONE

Il museo Gli appuntamenti

Francesco
Profumo

Ricordare è un atto
di giustizia
anche per noi stessi

Foto Ansa

Foto di Gian Mattia D'Alberto/ LaPresse

L’esperienza di Auschwitz è stata tale per me
da spazzare qualsiasi resto di educazione
religiosa che pure ho avuto». Primo Levi“

Il sito del Museo Storico
della Liberazione

Domani e sabato prossimo al
Museo Cervi a Gatattatico (RE)

Binario 21 Stazione Centrale di Milano, da qui partivano i treni per i campi di concentramento

Il museo del campo di Auschwitz, scarpe dei deportati

La nostra voce, e quella dei nostri figli,
devono servire a non dimenticare e a non
accettare con indifferenza». Elisa Spinger
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Giorno della memoria

«Il ricordo
è invincibile»
«La ricchezza più grande che abbiamo resta
la narrazione contro l’oblio. Che ci rende cantori,
custodi e testimoni e ci indica la strada maestra»

27 gennaio 2012

L
’altra Italia ha un passo
rock, veloce, poliritmi-
co ed elettrico. Ma ha
anche una memoria di

elefante: densa, importante,
complessa. La memoria come
«il diario che ciascuno di noi
porta sempre con sé», per cita-
re Wilde, ma anche traccia scol-
pita nel patrimonio genetico
collettivo.

La Storia, le storie in un Pae-
se che spesso si smarrisce per-
ché dimentica, cancella. L’altra
Italia no. L’altra Italia archivia
e guarda avanti, lancia frecce
verso il futuro ma ha piedi ben
piantati nella terra. Nel cuore
della terra. Storie dell’altra Ita-
lia è il titolo dello spettacolo

che Daniele Biacchessi, giorna-
lista, autore e saggista, presen-
ta domani sera a Roma, alla Sa-
la Teatro Vignoli a San Leone
del quartiere Pigneto (Via Bar-
tolomeo D'Alviano 1) con il pa-
trocinio della Provincia e del VI
Municipio. Con Biacchessi, vo-
ce narrante, sul palco saranno i
fratelli Severini dei Gang, stori-
ca e amatissima combat band
tra folk e punk-rock, e Massimo

Priviero, intenso e ruggente
storyteller. A Roma la strana
combriccola si ritrova (e ci ritro-
va) per tenere viva, tesa e atten-
ta la memoria. Storie raccontate
attraverso la musica, la poesia e
il teatro civile, le pagine della let-
teratura e delle inchieste.

Narrazioni popolari che appar-
tengono a un solo Paese. Spiega
Biacchessi: «Storie di alpini sici-
liani e sardi che vanno a morire
insieme a loro coetanei veneti e
lombardi durante la campagna
dell’Armir in Russia nel 1944.
Storie di studenti, operai, intel-
lettuali, contadini che nel ’43
scelgono la democrazia e com-
battono nazisti e fascisti nella Re-
sistenza. Storie di omicidi degli
anni Settanta rimasti impuniti,
di sangue versato lungo le strade
e le piazze italiane, di giovani uc-
cisi per le loro idee. Storie che ar-
rivano da Calabria, Puglia, Cam-
pania, Basilicata e Sicilia, tra i ra-
gazzi di Libera Terra che produ-
cono frutta, pasta e vino sui terre-
ni confiscati ai boss mafiosi».

Dalla lotta partigiana alle nuo-
ve Resistenze in un Paese che ce-
lebra tra fatica e orgoglio i 150
anni dell’unità. Un Paese sfilac-
ciato, spesso diviso, e che però
trova nella memoria il collante
per rialzare la testa e tenere la
schiena dritta. Storie dell’altra
Italia è così una pièce in musica,
scandita da canzoni e racconti,
dai flash narrativi che arrivano
del passato e parlano al presen-
te, da lettere e sogni, e miraggi e

profezie dilatate tra Sud e Nord.
Un gigantesco coro con le voci
anche dei migranti, i nuovi italia-
ni.

Eccola qui l’altra Italia di Biac-
chesssi, dei Gang, di Priviero. La
nostra Italia coraggiosa e appas-
sionata, un Paese che include, so-
lidarizza, scalcia, canta e sogna.
La nostra casa. L’approdo per gli
altri. Eccola l’altra Italia. È qui a
un passo. Tra le radici e le ali.❖

Q
ueste sono le Nostre Sto-
rie. La ricchezza più
grande che abbiamo.

Alcune le abbiamo
avute in eredità, altre le abbiamo
attraversate, tutte le lasceremo in
dote alle nuove generazioni.

Per mantenerle in vita ce ne

prendiamo cura, raccontandole e
cantandole.

E quando questo avviene, ecco
che accade il Miracolo, quello di
riconoscerci in Noi: in un Cammi-
no!

Quello stesso Cammino che
non abbiamo mai dimenticato, an-
zi ne conserviamo il Sentimento
della Memoria, che ad ogni risve-
glio ci scopre appartenenti. Que-
sto e soltanto questo ci fa cantori,

«I nostri giorni con Anna» di Theo Coster: la
storia di Anna Frank raccontata attraverso i ri-
cordi e le testimonianze dei suoi compagni di
classe al liceo ebraico di Amsterdam (Rizzoli,
175 pagine. 17.50 euro).

«Fare gli ebrei italiani» di Carlotta Ferrara
degli Uberti: alla ricerca dell’identità ebraica
all’indomani dell’Unità d’Italia, attraverso scrit-
ti e testi di rabbini, maestri di scuola e dirigenti
di comunità (Il Mulino, 268 pagine, 25 euro).

«Voci dal lager» è una raccolta di diari e
lettere di deportati politici (1943-1945). Fir-
mano il volume i giornalisti e storici Mario
Avagliano e Marco Palmieri per i saggi di Ei-
naudi (414 pagine. 14 euro).

Storie dell’altra Italia
per ricostruire il Paese

DANIELA AMENTA

MARINO SEVERINI

L’orchestra parlante

Domani sera a Roma Daniele Biacchessi con i Gang e Massimo Priviero
portano in scena una pièce che, alternando teatro civile e combat rock,
racconta chi siamo e perché. Dalla lotta partigiana alle nuove Resistenze

damenta@unita.it

LEADER DEI GANG

Poesie e inchieste,
letteratura e canzoni
per un grande coro

22
VENERDÌ
27 GENNAIO
2012



custodi, testimoni, partecipi delle
Nostre Storie.

Queste «Storie dell'Altra Italia»
ce le mettiamo in spalla e con loro
andiamo per il Paese, ovunque c'è
bisogno di accendere un Fuoco.
Perché attorno a quel Fuoco ci si
possa scaldare, commuovere,
stringere e riparare dal grande
Freddo che c'è là fuori.

Ed ogni volta è come tornare a
Casa, quella Comune, la casa del
Popolo.

Quella casa tante volte abbattu-
ta, abbandonata, caduta in rovi-
na, ma che ogni volta abbiamo ri-
costruito con quella Forza che co-
nosciamo bene, quella della digni-
tà, della libertà, la Forza che vince
sempre: quella dell'Amore!

Quella Forza che solo le Nostre
storie ci può restituire.

Queste Storie Nostre ci ricorda-
no da dove veniamo e ci indicano
l'orizzonte verso cui stiamo andan-
do. Ci permettono di non sentirci
mai più soli, confusi, persi, diso-
rientati. Ma soprattutto sono que-

ste le Storie che ci ricordano da
quale parte stare, quella di sem-
pre. Dalla parte degli Ultimi che so-
no, e saranno, i... migliori.

Dalla parte degli ultimi, dei vin-
ti, proprio perché non dimenti-
chiamo lo sfruttamento, la violen-
za, l'esclusione, le ingiustizie subi-
te; ed è questo non dimenticare
che ci rende Invincibili!

Io sono stato e resto un Comuni-
sta e per me essere un Comunista
ha sempre significato non lasciare
da solo nessuno, ha sempre signifi-
cato non fare agli altri quello che
non vorresti fosse fatto a te.

Questi valori e questi principi
ad insegnarmeli sono state le Sto-
rie, le mie e le Nostre Storie, quel-
le di un'Altra Italia.

Le stesse Storie che in tempi co-
me questi mi conducono verso Ca-
sa ora che l'ora è tarda «la strada è
lunga e già sopra di noi...la notte
scende». ( *).

( * Mario Tronti «Nessuna carez-
za per la parola del profeta» le pa-
role della Compieta).❖

A
nna Funder è l’autrice di
Stasiland, tradotto da noi
nel 2005 da Feltrinelli col
titolo C’era una volta la

Ddr, inchiesta sullo spionaggio nella
Repubblica Democratica Tedesca
che, nel 2004, le era valsa il Samuel
Johnson Prize della Bbc.

Ora la scrittrice australiana (45 an-
ni, di Melbourne) torna con un libro
ambientato sempre in Germania ne-
gli anni del nazismo e, dunque, non
passibile di innescare quel po’ di pole-
miche che il suo drastico giudizio sul
«socialismo reale» le aveva procura-
to. Negli ultimi due decenni è fiorita
la fiction sulla Shoah, film e romanzi
(e talora qualche falsa autobiografia
di vittime). E questo ha fatto discute-
re: qual è il confine tra romanzo o
film e consegna della Shoah al regno
del puro immaginario e alla banaliz-
zazione? Ma Tutto ciò che sono, que-
sto il titolo del nuovo libro di Funder
(Feltrinelli, pp. 400, euro 19), ben-
ché scritto in chiave quasi romanze-
sca, stavolta dribbla questo potenzia-
le polemico. Perché parla sì di nazi-
smo e di ebrei, ma non di Shoah, ben-
sì di un focolaio di resistenza al regi-
me, che restò acceso tra il 1933 e il
1939. Il nodo della vicenda è la miste-
riosa morte avvenuta la notte tra il
31 marzo e il primo aprile 1935, in
un appartamento a Bloomsbury, di
Dora Fabian e di Mathilde Wurm, te-
desche, in esilio a Londra ed entram-
be militanti dei Socialisti Indipenden-
ti. In apparenza suicide, in realtà ucci-
se dai nazisti. Dora, con Hans Wese-
mann, Bertold Jacob e Ruth Blatt

(nel libro Ruth Becker) aveva lavo-
rato negli anni Venti per ottenere la
liberazione di Ernst Toller, il dram-
maturgo fondatore nel 1919 della
Repubblica dei Consigli. Poi, ne sa-
rebbe diventata l’amante o, come ci
dipinge il libro di Funder la relazio-
ne, l’amore. Il gruppo negli anni lon-
dinesi cercò di mantenere accesa la
fiamma dell’opposizione a Hitler,
agendo in condizioni sempre più
difficili, perché l’Inghilterra di
MacDonald e Baldwin, poi di Cham-
berlain, in principio accoglieva chi
fuggiva dal nazismo ma poi ne proi-
biva la ragion d’esistere: impediva
di «fare politica».

E intanto il nazismo agiva all’este-
ro, come in patria, con le sue logi-
che banditesche. E c’era da guardar-
si anche dai «compagni», perché
c’era chi si vendeva e cominciava a
fare il doppio gioco. Come Wese-
mann, caso celebre nella storia di
quegli anni: il brillante giornalista
socialista poi diventato adepto del
Reich, cui vendette la vita dei suoi
compagni. Qui la vicenda, tra gioco
di intelligenze e audacie da un lato,
dall’altro persecuzione e claustrofo-
bia, è raccontata con le voci di due
sopravvissuti a quella tragica notte
del 1935: Ruth, sposatasi con Wese-
mann, del quale dovrà scoprire il
tradimento, ora ultranovantenne
in Australia e Toller, che parla alla
vigilia del suo suicidio avvenuto a
New York nel 1939. Tutto ciò che so-
no è un bel libro, scritto con una lin-
gua sinuosa e niente di scontato nel-
lo stile, che ci restituisce uno spacca-
to di storia avvincente e per molti di
noi segreta. ❖

Ebrei contro
il nazismo

«I Frank» di Mirjam Pressler: oltre seimila do-
cumenti tra fotografie, cartoline, disegni, poe-
sie e lettere per ricostruire e raccontare la sto-
ria della famiglia di Anna Frank (Einaudi, 395
pagine, 17.50 euro).

«La stella nel pugno» di Robert Sharenow:
storia di un ragazzo ebreo che cerca nella bo-
xe il riscatto agli occhi dei suoi compagni aria-
ni.Maalloscoppiodellaviolenzadovràsceglie-
re da che parte stare (Piemme, 16.50 euro)

«Tutto ciò che sono» di Anna Funder: la
misteriosa morte avvenuta la notte del 31
marzodel‘35aLondradiduemilitantisocia-
liste tedesche in esilio (Feltrinelli, 400 pagi-
ne, 19 euro).

Nel nuovo libro di Anna Funder la storia romanzata
di Dora e Mathilde, militanti socialiste esiliate a Londra
La loro resistenza al regime e la loro morte misteriosa

MARIA SERENA PALIERI

Al Quirinale Pierflavio Gallina

«Gli indifferenti. Parole e musiche da un
Ventennio» con Fabrizio Gifuni: stasera
alle 21 all’Accademia Filarmonica Romana“

spalieri@tin.it

La folkrock band al Quirinale
con «Neve diventeremo»

La mostra «I panni della
memoria» a Roma

«Settimana della memoria» fino a lunedì
alla Casa della memoria e della storia
di Roma

Memoria Una foto dalla mostra «Il processo-Adolf Eichmann a giudizio 1961-2011»
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p SEGUE DALLA PRIMA

I FRUTTI
DEL VENTENNIO

O
gni giorno Lassie torna dalla nostra infan-
zia per farci credere che c’è ancora al mon-
do qualcosa di buono. Ma, per salvifica

che sia la missione sulla Terra (e quindi in tv) di
Lassie, non è sufficiente a oscurare la quantità di
cattive notizie che ci abbatte e che la mole naufra-
gata della Concordia rappresenta simbolicamente
al massimo. E ogni ora ci fa dubitare non solo del
Bene, ma anche della ragione collettiva, del nostro
modo di vivere. Tanto che, mentre un tempo non si
osava criticare il capitalismo senza essere conside-

rati, Dio ne guardi, addirittura comunisti, oggi è
tutto un fiorire di accuse al sistema, anche da de-
stra. E perfino Tremonti, dopo aver governato per
anni insieme a tipetti del calibro di Calderoli e Gel-
mini, oggi recita in tv il ruolo di anticapitalista mi-
stico. E scrive, scrive e ha tante altre virtù, come
direbbe il poeta. Anche se, da capo dell’economia
capitalista, tagliò i fondi a scuola, spettacolo e ai
beni culturali, sostenendo che i libri non danno pa-
ne. Una frase per far dimenticare la quale dovrà
scrivere tanti libri, ma non è detto che ce la faccia.❖

Finché c’è Lassie c’è speranza

Maria Novella Oppo

Scandita ogni due o tre anni, per di più, dalla
chiamata alle armi di una nuova campagna re-
ferendaria, sempre sugli stessi temi. E il bello è
che tutto questo avrebbe dovuto essere la rispo-
sta al distacco dei cittadini dalla politica,
vent’anni fa.

Vent’anni dopo, il bilancio non pare autoriz-
zare ulteriori esperimenti nella stessa direzio-
ne. Tanto meno per forze di sinistra, considera-
to che nel frattempo si sono accentuate le dise-
guaglianze sociali, la concentrazione della ric-
chezza, il divario tra redditi più alti e redditi
più bassi. Uno «spread» che è il vero lascito del-
la Seconda Repubblica. Ma non il solo. Secon-
do dati della Banca d’Italia, dal 1991 al 2010, il
reddito medio familiare è sceso del 2,4 per cen-
to. Le diseguaglianze non sono aumentate cioè
mentre il Paese cresceva, ma mentre si impove-
riva.

Stagnazione economica, paralisi politica, de-
grado civile. Quando si farà la storia della Se-
conda Repubblica bisognerà dare conto di que-
sti risultati, attribuendone una giusta quota
all’uomo che più di tutti l’ha segnata, potendo
contare sulla più spaventosa concentrazione di
poteri conosciuta in un Paese occidentale. Ma
bisognerà anche ammettere che, senza il bipo-
larismo forzoso indotto dal maggioritario di
coalizione, Silvio Berlusconi non avrebbe do-
minato la scena politica tanto a lungo e con tan-
ta forza.

Del resto, se ne è avuta la controprova. Infat-
ti, solo violando tutti i principi fondamentali

della cosiddetta «rivoluzione maggioritaria» si
è potuto ottenere l’allontanamento del Cavalie-
re da Palazzo Chigi e la nascita del governo
Monti, quando l’Italia era ormai a un passo dal
baratro. Un governo nato in Parlamento, da un
accordo tra le forze politiche di cui nessuno ave-
va parlato agi elettori prima del voto, guidato
da un uomo che in campagna elettorale non
era stato nemmeno nominato. Ma i sostenitori
del bipolarismo ingessato e del «presidenziali-
smo di fatto» dovrebbero forse riflettere sulla
circostanza che una soluzione così estrema si
sia resa necessaria già due volte in questi
vent’anni: la prima volta, con il governo Dini,
per poter entrare in Europa; la seconda, con il
governo Monti, per poterci restare.

La ragione è semplice: lungi dal «costituzio-
nalizzare le estreme», questo bipolarismo ha
portato alla radicalizzazione delle forze centra-
li. Prima del voto ha costretto entrambi i poli a
inseguire - e imbarcare - anche le formazioni
più impresentabili, pur di vincere il collegio

(con il Mattarellum) o il premio di maggioran-
za (con il Porcellum). E dopo il voto le ha lascia-
te in balia di coalizioni ingovernabili per esten-
sione e disomogeneità, figlie di una campagna
elettorale e di un processo di autolegittimazio-
ne fondati sul più integrale manicheismo. Coali-
zioni, pertanto, naturalmente estremiste, in-
concludenti e nevrotiche.

I dati della Banca d’Italia sulle diseguaglian-
ze e la povertà ci mettono ora sotto gli occhi il
frutto di questo ventennio, in cui tanto sul pia-
no economico quanto sul piano delle riforme
istituzionali hanno prevalso i fautori di un ade-
guamento forzoso al modello angloamericano.

Mentre la crisi economica compie il suo quin-
to anno, in tutto il mondo, a cominciare pro-
prio da Stati Uniti e Gran Bretagna, si rimetto-
no in discussione i pilastri di quel modello. An-
che i commentatori più renitenti riconoscono
oggi che a uscire meglio dalla crisi sono i Paesi
caratterizzati dalle minori diseguaglianze, da
un ruolo più forte dello Stato, dei partiti e dei
sindacati (oltre che da sistemi elettorali propor-
zionali), come la Germania e la regione scandi-
nava. Sistemi fondati insomma sul ruolo dei
corpi intermedi, sulla coesione sociale, su una
logica cooperativa prima che competitiva. In
un’Italia spaccata tra il governo dei professori e
le piazze dei forconi, e con un vuoto pauroso
nel mezzo, c’è da augurarsi che la lezione sia
attentamente meditata.❖

Fronte del video

A
mensa: «Ragazzi, mio figlio mi dà un sac-
co di problemi. S’è messo in testa che...
Non riesco nemmeno a dirlo». «Vuole ta-
tuarsi un drago su una natica?». «Magari!

Un tatuaggio con qualche cento euro te la cavi. No,
lui...». «Dai, a noi puoi raccontarlo». «...Vuole lau-
rearsi! Ecco, l’ho detto! Vuole laurearsi in medicina.
Ed è pure bravo, ha la media del 28!». «Beh, un medi-
co in famiglia serve sempre». «Soprattutto se vuoi
che trovi un posto a tuo figlio che si laurea in medici-
na, ma noi in famiglia non abbiamo medici: mi dici
come facciamo a raccomandarlo? Non capisco dove
abbiamo sbagliato, e sì che da piccolo gli facevamo

guardare un sacco di televisione! Ma quello è fatto
così, è un ribelle, è sempre stato anticonformista: si
è messo a studiare e studiare... Ma lo sapete quanto
mi costa? Solo di tasse universitarie 1200 euro, più i
libri, il treno tutti i giorni... Va a finire che mi tocca
fare un mutuo». «Poteva andarti peggio. Pensa che
mio figlio ha trovato lavoro. A Roma, alla radio, in
un programma culturale. Con centinaia di giornali-
sti che volevano quel posto, hanno preso lui... Quan-
do si dice la sfiga. Lavora 10 ore al giorno senza
straordinari pagati, con una paga oraria che qui da
noi in fabbrica nemmeno i manichini del crash test
vengono pagati così poco, e secondo me sono pure

più garantiti. Netti gli entrano in tasca 700 euro, e
con quello che costa a Roma un posto letto,
un tramezzino in pausa pranzo, la benzi-
na, le trasferte che deve anticipare lui... Va
a finire che mi costa 600 euro al mese
quando va bene». «Ragazzi, ora che ho
ascoltato le vostre storie mi sento molto
meglio. Io pensavo di essere sfortunato
perché mio figlio a 28 anni non si è anco-
ra laureato, non lavora e sta tutto il giorno
chiuso in camera sua... Ma è proprio vero che
prima di lamentarci dovremmo sempre pen-
sare a quelli più sfigati di noi». ❖

Duemiladodici

Questo giornale
è stato chiuso
in tipografia
alle ore 22

FRANCESCO
CUNDARI

www.unita.it

Ho un figlio che mi fa disperare: s’è messo in testa di laurearsi
Francesca Fornario
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Maramotti
Parte la campagna
«Lewinsky mitomane»

l’Unità 27 gennaio 1998

L
unedì scorso anche a Ro-
ma, si sono concluse le vo-
tazioni degli iscritti che do-
vranno scegliere i candida-

ti alle segreterie regionali per le pri-
marie. Quando il 12 febbraio
avranno luogo quelle pubbliche,
aperte cioè a tutti gli elettori, i no-
mi entrati in lizza indicheranno al
partito su quali energie dovrà indi-
rizzarsi, per proporre ai cittadini
un’immagine e un programma
emendati da molti errori, quali l’in-
capacità di reagire alla pessima
qualità del governo della città e
all’allegra spartizione del welfare
privato della Regione; e magari bi-
sognerà essere capaci di fare am-
menda di qualche peccato contro
natura, come aver candidato nel
2010, alla presidenza di una Regio-
ne di cassaintegrati la prima fautri-
ce dell’abolizione dell’articolo 18.

A Roma hanno concorso in quat-
tro: Enrico Gasbarra, Marta Leono-
ri, Giovanni Bachelet, Marco Pa-
ciotti. Dietro la prevedibile affer-
mazione di Enrico, Marta si è atte-
stata come la vera sorpresa di que-
sta prima fase delle primarie
2012, la candidatura più competi-
tiva: ha avuto lo stesso risultato sia
nelle sezioni cittadine sia in quelle
sparse nelle province laziali. Gio-
vanni Bachelet e Marco Paciotti ri-
spettivamente hanno ottenuto il
terzo e il quarto risultato. I primi
tre, scenderanno di nuovo in lizza

a febbraio.
A tutti e quattro comunque, ap-

partiene una qualche “pertinenza”
con l’ambito formativo cattolico:
Enrico Gasbarra e Giovanni Bache-
let, ciascuno a loro modo, il segno
lo hanno da sempre; Marta Leono-
ri (classe 1977) è stata scout nella
sua intera proposta formativa, fino
alla “comunità capi”, Marco Paciot-
ti ha svolto le sue prime attività di
volontariato con i gruppi di Sant’
Egidio. Ognuno per la propria stra-
da, in un partito che, nelle sue cellu-
le di base, (citando Ilvo Diamanti)
sta sperimentando positivamente

la dimensione personale, locale,
delle interazioni quotidiane. Che
poi Marta Leonori sia molto gradi-
ta al popolo della parrocchie, do-
vrebbe far riflettere anche i pochi
che, a vario titolo e per motivi di-
versi, invitano a fischiare sempre i
cattolici in via preventiva. Perché,
almeno nel Lazio, dopo le batoste
elettorali del 2008 e 2010 i demo-
cratici dovrebbero fare attenzione

ai dati che (sempre citando Dia-
manti, quando ricorda le analisi
sulle «subculture politiche territo-
riali, bianche e rosse e spiega le re-
lazioni fra elettori, che hanno mo-
strato la persistenza, su base loca-
le, delle organizzazioni e degli
orientamenti sociali e politici, nel
lungo periodo») smentiscono la
presunta perdita di rilievo del voto
di appartenenza e il presunto
“allargamento” della fluidità e del-
la mobilità sociale.

In uno scenario politico come
quello romano, dove i borghesi “de
sinistra” a sessant’anni non hanno
ancora deciso da che parte schierar-
si, quest’anno la base cattolica, è
andata a pregare ad Ancona e non
a Todi a fare fiera e carriera. E, per
intenderci, facendo la via crucis
per le strade anconetane, pregava
invocando la forza (ottava stazio-
ne) per riuscire a medicare «le me-
schinità e lo schifo del nostro tem-
po». Forse, va considerato che que-
sto popolo profumato di sudore e
carico delle fatiche che sta affron-
tando per dare forma e forza alle
sfide dell’evangelizzazione, è buo-
na risorsa anche per la valorizzazio-
ne dei circoli, delle iniziative delle
donne (lo abbiamo visto l’anno
scorso) e dei giovani; anche me-
diante la proposta di vera formazio-
ne politica, della messa in rete del-
le tante e dei tanti che stanno for-

nendo le gambe (scegliendo co-
me principale vincolo partitico
l’autofinanziamento) a chi vuo-
le rimobilitare questo Paese ver-
so una politica diversa e davve-
ro migliore.

A Roma si voterà l’anno pros-
simo, e il Partito democratico
non potrà certamente presentar-
si alle elezioni con una classe di-
rigente ottusamente conglome-
rata in un conformismo che, da
decenni, riesce nell’incredibile
esercizio di clericalizzarsi e, al
contempo, mantenere in vita il
feticcio di una secolarizzazione,
trasformata ed esibita, al servi-
zio di un’ideologia collaterale ai
poteri forti, addirittura occulti.

In un’epoca in cui lo Stato
non ha più il monopolio della vi-
ta politica e la Chiesa ha perso il
monopolio della religione, lar-
go dunque al nuovo che avanza.
Anche una regola evangelica di-
ce che i talenti, tutti i talenti, sia
quelli cattolici sia quelli laici,
fruttano solo se messi dinamica-
mente in gioco e sfruttati nelle
loro potenzialità. Imbalsamati e
adorati nelle sacrestie e nelle se-
greterie dei partiti, non servono
a niente.

Quando poi vengono messi in
gioco a proprie spese, special-
mente dai giovani, è il segno
che Dio non si è ancora dimenti-
cato dei democratici.❖

«Monica sotto tiro: solo una
mitomane». Il caso Lewinsky
imbarazza la Casa Bianca e
gran parte degli Stati Uniti. Bill
Clinton dichiara pubblicamente:
«Non ho avuto rapporti sessuali
con quella donna». Lo scandalo,
che sarà ribattezzato Sexgate,
costringerà Clinton a subire un
impeachment per falso e
ostruzione alla giustizia.

ACCADDE OGGI

I protagonisti

La tiratura del 26 gennaio 2012 è stata di 120.459

Lo Stato non ha più
il monopolio della vita
politica e la Chiesa quello
della religione. Quindi largo
al nuovo che avanza

Dio non si è dimenticato dei democratici

Filippo Di Giacomo

I quattro candidati alle primarie per la carica di segretario Pd del Lazio hanno radici nei gruppi
cattolici. E il popolo delle parrocchie avrà un ruolo importante nella consultazione del 12 febbraio

SETTIMO CIELO
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L’operazione è scattata all’alba in
tutta Italia, dalla Val Susa, a Paler-
mo, passando per Torino, Roma,

Napoli, Genova, Milano, coordinata
dalla Digos di Torino: 26 arresti,
una custodia cautelare ai domicilia-
ri, 15 al domicilio obbligato, un di-
vieto di dimora nella provincia di To-
rino. I provvedimenti seguono all’in-
chiesta per gli incidenti nella Valle
No Tav iniziati il 27 giugno scorso,
quando fu rimosso il presidio dei
contestori a Chiomonte, e culminati
«nella guerriglia» - scrive il Gip - fra i
boschi del 3 luglio.

«È stato un lavoro di cesello», ha
detto il procuratore della repubblica

di Torino Giancarlo Caselli negando
che si tratti di «un’operazione contro
la Val Susa». Non spetta alla magi-
stratura, ha spiegato, prendere posi-
zione, si tratta, invece «di un’azione
investigativa che riguarda fatti speci-
fici, in una situazione che presenta
aspetti incandescenti». Ha anche as-
sicurato che saranno vagliati gli
esposti presentati dai manifestanti
contro presunte violenze delle forze
dell’ordine e ha portato a riprova di
quello che sostiene il fatto che di 41
provvedimenti solo tre riguardano

abitanti della Val Susa.
Fra gli arrestati c’è un ex delle Br,

Paolo Maurizio Ferrari, 67enne, che
ha scontato 30 anni di carcere ed è
in libertà dal 2004. E un ex di Prima
Linea, Antonio Ginetti, 61 anni, di
Pistoia. Insieme a loro tanti ragazzi
di circoli antagonisti o semplici mili-
tanti dei movimenti che in questi an-
ni hanno messo in rete le proteste
per la scuola e l’università e i movi-
menti per l’acqua pubblica e i beni
comuni. Così fra gli arrestati di Mila-
no c’è Nicolò Garofi, animatore di
un circolo Arci che tre anni fa regalò
a Giancarlo Caselli una maglietta
del circolo, in occasione di un incon-
tro sulla Costituzione e, sempre a
Milano, è stato arrestato Stefano La-
tino, 19 anni, figlio di Claudio, che
fu accusato per la ricostituzione del-
le nuove Br. A Roma è stato portato
a Regina Coeli Damiano, 24 anni,
studente di scienze politiche e orgo-
glioso allenatore di una squadra di
calcio in una parrocchia del X muni-
cipio. Destinatario di un provvedi-
mento di restrizione della libertà an-
che il consigliere comunale di Villar
Focchiardo (uno dei paesi della bas-
sa valsusina) Guido Fissore, 67 an-

Foto Ansa

Italia

Sono 26 gli arresti eseguiti dal-
la procura di Torino contro una
parte dei manifestanti No Tav.
Operazione in 15 province, dal
Piemonte alla Sicilia, contro
l’ala antagonista. Indagini per
gli incidenti dell’anno scorso.

JOLANDA BUFALINI

p Il procuratore Caselli «Non è un’operazione contro il Movimento, ma i fatti sono gravi»

p 26 arrestati Giovani dei centri sociali e un consigliere comunale. La Digos: «Paraterrorismo»

www.unita.it

Anche un vecchio Br
tra gli arresti No Tav
«Ma non è terrorismo»

ROMA

Maniifestanti No Tav durante gli scontri con la polizia nella zona della centrale di Chiomonte. Ieri 26 arresti
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ni, pensionato. Dice l’ordinanza che
è stato riconosciuto da un ispettore
mentre con una stampella bianca
(la sua) prendeva di mira le spalle
di quattro tutori dell’ordine. Fissore
fu protagonista di una polemica sol-
levata dal parlamentare del Pd Ste-
fano Esposito quando, a dicembre,
due classi di un liceo milanese fece-
ro una visita al cantiere della Tav
con la guida, appunto, di Guido Fis-
sore. «Ora si vede - ha commentato
ieri il parlamentare, soddisfatto per
l’operazione - che tutti questi bravi
ragazzi hanno il vizietto del tiro al
poliziotto. FInalmente lo Stato c’è».
È stata arrestata e poi mandata ai do-
miciliari anche una ragazza incinta,
Maya Cecur, residente a Torino.

Caselli spiega le tante storie diver-
se fra gli arrestati così: «In quei gior-
ni la Val Susa è stato un crocevia,
punto di incontro e di coagulo di for-
ze diverse».

Secondo l’ordinanza del Gip Fe-
derica Bompieri Ginetti gli arrestati
avrebbe usato «minaccia e violenza
nei confronti delle forze dell'ordi-
ne», «lanciato contro di loro pietre,
bombe carta, e razzi di segnalazio-
ne, oggetti contundenti». Per l’accu-
sa il fatto che gli incidenti non aves-
sero carattere spontaneo è dimostra-

ta dal fatto che i protagonisti si era-
no «organizzati in gruppi formati da
una quarantina di persone che si al-
ternavano, uscendo dalla boscaglia,
per attaccare le posizioni difese dal-
le forze dell'ordine, si da cagionare
lesioni». Le accuse sarebbero suffra-
gate da immagini videoriprese.

A Torino, Milano, Genova, Roma
ci sono stati sit in di protesta che
chiedono la liberazione degli arre-
stati. Alberto Perino, leader ricono-
sciuto del movimento: «Cosentino è
libero, i no tav in galera». Nelle as-
semblee e nei sit in si ribadisce che
«il movimento non si divide in buo-
ni e cattivi», anche se c’è chi ricorda
che il 3 luglio in Val Susa «c’era un
popolo di 70.000 persone che mani-
festava pacificamente e non parteci-
pava agli scontri». La lettura del mo-
vimentoi è politica: «geometrica po-
tenza della repressione», sostine
Beppe Grillo. È repressione anche
per Don Gallo. La stessa, dicono,
che ha colpito «il movimento dei Tir
e i pescatori». Non si guarda per il
sottile, alla denuncia del sindacato
Flai, per esempio, che avverte:
«Quella dei pescherecci è una serra-
ta degli armatori che ha tolto lavoro
ai pescatori».❖

Se il comandante Francesco Schetti-
no «non avesse perso un’ora prezio-
sa», se avesse dato l’allarme quando
la nave era inclinata di 20 gradi, sa-
rebbe stato più facile calare le scia-
luppe e forse non ci sarebbero 16 vit-
time accertate e altre 16 persone
che mancano all’appello, probabil-
mente sepolte nel ventre della Co-
sta Concordia naufragata all’isola
del Giglio. L’ultima accusa nei con-
fronti del primo ufficiale della nave,
la più pesante, arriva dal comandan-
te delle Capitanerie di Porto, Marco
Brusco. Perché l’Ammiraglio non lo
dice chiaramente, ma il suo pensie-
ro è chiaro: se l’allarme fosse stato
dato prima, non ci sarebbero stati i
morti. «Sarebbe andata di lusso». La
responsabilità dell’incidente «è sicu-
ramente del comandante» dice sen-
za mezzi termini Brusco in Parla-
mento, sentito dalla commissione
Lavori Pubblici del Senato. È lui che
«predispone la rotta» ed è lui che
«l’ha impostata» alla partenza da Ci-
vitavecchia. «È evidente che se poi
ha deciso di cambiarla - sottolinea

l’Ammiraglio - ha staccato gli stru-
menti e ha lavorato in manuale». An-
dandosi a schiantare sullo scoglio a
150 metri dalla costa. Dunque non
possono esserci dubbi: «la responsa-
bilità è sua». Certo, ragiona il co-
mandante delle Capitanerie di Por-
to, c’è da chiedersi perché «gli uffi-
ciali che erano con lui - «gli stessi
che poi sono scivolati con il coman-
dante sulla scialuppa» ironizza Bru-
sco - «siano rimasti zitti», senza cer-
care di distoglierlo da quella naviga-
zione a rischio. Una domanda che si
sono posti anche gli inquirenti e che
potrebbe portare all’iscrizione nel
registro degli indagati di altri mem-
bri dell’equipaggio, qualora ne fos-
sero accertate le eventuali responsa-
bilità.

Certo è che oltre a sbagliare cla-
morosamente la manovra, Schetti-

no ha provocato anche un danno
di immagine al Paese. Che, dice il
ministro Corrado Clini, è «necessa-
rio recuperare». Lo dice il ministro
dell’Ambiente, Corrado Clini, a
margine di una riunione con gli ar-
matori. L’opinione pubblica inter-
nazionale, aggiunge Clini, è «solle-
citato da molti a considerare l’Ita-
lia un paese non affidabile».

Intanto ieri, sempre a Roma, si è
tenuto il tavolo tra Costa Crociere
e passeggeri per definire un risarci-
mento di massima. Un tavolo dove
Costa avrebbe proposto diecimila
euro di risarcimento, oltre alle spe-
se legali, per ogni passeggero coin-
volto nel naufragio della Costa
Concordia. Tutto questo mentre si
cercano ancora i 16 dispersi man-
canti. Mentre le vittime sono state
tutte identificate.❖

In Italia al momento sarebbero
circa 3.500 le donne alle quali è sta-
to impianto una protesi al seno Pip.
È questo il dato, parziale, che viene
fuori dal censimento voluto dal mini-
stero della Salute che si sta comple-
tando in questi giorni. In Italia lo
scorso dicembre il ministro Balduzzi
aveva imposto a tutte le strutture sa-

nitarie di fornire l’elenco degli im-
pianti Pip, e disposto che il Servizio
Sanitario Nazionale si sarebbe fatto
carico degli interventi di espianto.
Ed è di ieri la notizia che sarebbe sta-
to a carico del Ssn anche l’espianto
chiesto non solo per motivi clinici
ma anche psicologici da parte della
donna. Di sicuro l’allarme Pip (Poly

Implant Prothese), le protesi al sili-
cone tossico, ha fatto il giro del mon-
do, visto che l’azienda francese che
le produceva, di cui oggi è stato arre-
stato il fondatore, Jean-Claude Mas,
ha prodotto e venduto negli anni
400-500 mila protesi, esportate so-
prattutto in Gran Bretagna, ma an-
che in Australia e in America Latina,
Venezuela e Brasile in testa. Secon-
do un report sulla situazione interna-
zionale, datato 11 gennaio, in pos-
sesso delle autorità sanitarie euro-
pee, il primo mercato delle Pip fuori
dai confini francesi è stata la Gran
Bretagna, con 40mila impianti.❖

PINO STOPPON

Protesi Pip, in Italia
3500 le donne a rischio

Foto di Carlo Ferraro/Ansa

Gravimastabili lecondizionidiAlessandraGaldabini, lamanagerdellaMicrosyscadu-
ta mercoledì dalla sua bicicletta a causa di un tentativo di scippo a Milano. La donna di 54
annièricoveratanel repartodiNeurorianimazionedelPoliclinico. Ilprocuratoreaggiuntodi
Milano Alberto Nobili ha aperto un fascicolo per tentato omicidio e rapina, a carico di ignoti.

L’uscita

«Schettino perse un’ora preziosa»
Costa: 10mila euro di risarcimento

Brusco in Senato attacca il co-
mandante: «Ha perso un’ora pre-
ziosa». E sulle operazioni: «Ren-
dere più fluido carburante prima
dello svuotamento». Si riduce ri-
schio inquinamento. Clini: recu-
perare l’immagine dell’Italia.

ROMA

p L’accusa del Comandante delle capitanerie di porto in Parlamento

p Il ministri Clini: «Lavorare per recuperare l’immagine dell’Italia»

Le operazioni di svuotamento della Costa Concordia

Stabile la
manager
scippata

E il comico
Beppe Grillo parla
di «geometrica potenza»
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I veleni della Marlane
La fabbrica dei tumori
e i morti senza giustizia

I
l racconto di uno dei sopravvis-
suti fa accapponare la pelle:
«La strage è cominciata tanto
tempo fa, a metà degli anni
70. Un addetto alla coloritura,

colpito da fortissimi dolori addomi-
nali, viene ricoverato all’ospedale
di Maratea. Non può ingerire nien-
te senza vomitare anche l’anima.
Basta un esame superficiale. Come
si dice in questi casi? I medici apro-
no e chiudono: quel mio compagno
sfortunato non aveva più l’apparato
digerente, completamente devasta-
to dalle metastasi. Il cancro se lo
portò via in pochi mesi. Dopo di lui,
le morti sono continuate a un ritmo
impressionante. Tutte per la stessa
causa». Luigi Pacchiano oggi ha po-
co più di settant’anni e ha vinto la
sua battaglia col tumore. Un archi-
vio vivente che ha conservato e cata-

logato nomi, facce, date. La memo-
ria storica di una delle pagine più
nere della storia industriale del
Sud: quella della Marlane di Praia a
Mare, nell’Alto Tirreno cosentino,
azienda tessile nata da un atto di
mecenatismo del conte Stefano Ri-
vetti di Valcervo e trasformatasi in
pochi anni in un moderno lager che
avrebbe sterminato almeno 150
operai. Uccisi dall’inalazione di so-
stanze tossiche: nichel, piombio, ca-
dmio, cromo esavalente, arsenico,
amianto. Un bombardamento dura-
to settimane, mesi, anni nel reparto
dove le divise dell’Esercito prende-
vano il caratteristico colore grigio-
verde e i lavoratori si accasciavano,
svuotati di ogni energia e con il fisi-
co minato per sempre.

Sulle cifre, Francesco Cirillo,
blogger di Diamante che alla vicen-
da ha dedicato un documentatissi-
mo pamphlet intitolato “Marlane,
la fabbrica della morte” e pubblica-
to dalla casa editrice cosentina
Coessenza circa un anno fa, è in gra-
do di essere estremamente preciso.
Nonostante le carte del processo
che va faticosamente avanti da qual-
che anno al Tribunale di Paola parli-
no solamente di 40 decessi (ma le
parti civile ammesse sono 107), Ci-
rillo ha tirato fuori, con un’inchie-
sta sul campo, condotta casa per ca-
sa, famiglia per famiglia, almeno
un altro centinaio di casi

“silenziati”. Seppelliti sotto una col-
tre di paura, complicità, connivenze.

Una storiaccia che però, sul pia-
no giudiziario, potrebbe concludersi
con una raffica di prescrizioni. Alla
sbarra, per omicidio colposo, lesioni
gravi e disastro ambientale, ci sono
13 persone. Nomi eccellenti: Marzot-
to (proprio lui Pietro, tuttora al verti-
ce della multinazionale vicentina),

Cristallino, Comegna, De Jaegher, Fa-
vrin (vicepresidente vicario di Confin-
dustria Veneto) e nomi meno cono-
sciuti: quelli dei capi e sottocapi avvi-
cendatisi negli anni al reparto colori-
tura della fabbrica in cui, oltre alla
verniciatura delle divise dell’Eserci-
to, si confezionavano capi per Arma-
ni, Benetton, Hugo Boss e altre griffe
dell’alta moda italiana.

Incardinato finalmente dopo 13

anni di indagini, tre archiviazioni e
tumultuosi turn over al vertice e all’in-
terno della Procura di Paola che han-
no più volte condannato l’inchiesta a
estenuanti stop and go, il dibattimen-
to ha subito numerosi rinvii per bana-
lissimi intoppi procedurali. L’ultimo,
lo scorso 30 dicembre, ha fatto esplo-
dere la rabbia dei familiari delle vitti-
me, che hanno inscenato un sit in da-
vanti al Tribunale esponendo manife-

La protesta delle famiglie I nomi delle vittime della fabbrica esposti fuori dal tribunale

MASSIMILIANO AMATO

40 i decessi riconosciuti

L’inchiesta

Tredici anni di indagini e un processo a singhiozzo e l’incubo della prescrizione
«Trattavamo sostanze nauseabonde e vomitavamo. Ci dicevano: non fa male»

massimilianoamato@gmail.com

Ma un’inchiesta
giornalistica segnala
almeno altri 100 casi
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sti funebri con i nomi degli operai
morti. Agli atti del processo ci sono
decine di testimonianze agghiaccian-
ti. Dopo averle raccolte, il procurato-
re capo di Paola, Bruno Giordano,
non ha esitato a definire «da terzo
mondo» le condizioni di lavoro nella
fabbrica della morte. Una, in partico-
lare, non potrà essere replicata in au-
la: quella di Franco Di Palma, ope-
raio del reparto tintoria ucciso pochi
mesi fa da un’aggressiva forma di tu-
more all’esofago. Prima di morire, Di
Palma ha avuto il tempo però di de-
nunciare i suoi aguzzini: «Trattava-
mo sostanze nauseabonde, davamo
di stomaco, accusavamo capogiri fre-
quenti. I capi ci dicevano: puzza, ma
non fa male. Ero un operaio specializ-
zato del reparto tintoria. Noi aveva-
mo l’ordine, io e un altro di Praia, di
buttare i rimanenti coloranti. Si face-
vano delle buche grandissime fuori,
nella parte dietro al capannone e si
versavano tutti là, nell’area che dà
sul mare. Poi le ricoprivamo. Non po-
tevi dire che non lo volevi fare. Ti di-
cevano: se non lo fai tu lo fa qualcun
altro. E lo facevamo sempre il sabato
mattina, o il sabato sera, quando lo
stabilimento non funzionava».

Quel cimitero di scorie tossiche
ha silenziosamente avvelenato Praia
per un trentennio. Nel novembre

scorso, la Procura di Paola ha dispo-
sto il sequestro dell’intera area. «I ma-
gistrati – racconta Cirillo – sono arri-
vati prima di un gigantesco tentativo
di speculazione: il Comune aveva
messo i suoli all’incanto, prevedendo
un insediamento turistico – alber-
ghiero, e una società napoletana si
era già fatta sotto, agitando la pro-
messa di un investimento da 70 milio-
ni di euro». Ma la storia della Marla-
ne non è fatta solo di morti per tumo-
re. Ai sopravvissuti, infatti, non è sta-
ta risparmiata alcuna umiliazione.
La fabbrica ha cessato la produzione
nel 2004: dopo sette anni, i 400 lavo-
ratori in mobilità hanno perso qual-
siasi diritto agli ammortizzatori socia-
li. I più anziani, quelli che sono riusci-
ti a scampare alla falcidie, sono anda-
ti in pensione. Chi occupava, invece,
gli alloggi messi a disposizione
dall’azienda vive da qualche mese
con l’incubo dello sfratto: la Marzot-
to ha ceduto le case ad una immobi-
liare, che non ha perso tempo a met-
terle in vendita a prezzi di mercato.
Per tutti: anche per gli attuali occu-
panti, ai quali è stato riconosciuto un
semplice diritto di prelazione. ❖

Fiaccole accese, cartelli in mano. So-
pra ci sono scritti i nomi delle don-
ne che sono state uccise da ex fidan-
zati, mariti, uomini che con una vio-
lenza terribile si sono abbattuti su
di loro. Vittime: 97 femminicidi nel
2011. Dodici in meno di trenta gior-
ni dall’inizio del 2012. Una di quel-
le donne uccise dai loro uomini si
chiama Stefania Noce. Ventitré an-
ni, studentessa modello di Lettere e
Filosofia, a Catania. Era solo una
delle migliaia di donne che in que-
sto anno hanno tessuto la rete di Se
non ora quando da Catania ad Ao-
sta. Prima di diventare un’altra don-
na ammazzata. Uccisa dal suo ex fi-
danzato, a ventitré anni. Non si ras-
segnava ad essere stato lasciato. E
l’ha uccisa.

È per lei che si sono accese ieri
una dopo l’altra le fiaccole di Se non
ora quando, in tutta Italia. A Roma,
dove l’appuntamento era in piazza
Santi Apostoli. Come a Catania, la
sua città (anche se Stefania era nata
nel piccolo paese di Licodia Eubea),
dove ad aprire la fiaccolata c’era il
padre di Stefania. Con tutta la sua
famiglia. E poi le amiche. Quelle
che ora promettono: «Non dimenti-
cheremo, ci troveremo qui ogni an-
no».

Lo dicono, rileggendo ancora
una volta l’ultimo post scritto da Ste-
fania sulla sua bacheca facebook.
Dedicato a «tutti quelli che pensano
che le cose non possono cambiare:
voglio dire che se non ci impegnere-
mo noi, le cose non potranno cam-
biare mai».

Ecco, è per cambiare le cose che
le sue amiche e le altre donne si so-
no date appuntamento ieri nelle
piazze di tutta Italia. Per non dover
piangere più altre vittime di questa
strage silenziosa.

Una donna uccisa ogni due gior-
ni. Dodici dall’inizio dell’anno. No-
vantasette nell’anno precedente. «E
il numero dei Centri di accoglienza
a rischio chiusura aumenta conti-
nuamente», recita il bollettino di
guerra che Se non ora quando ha
rilanciato come un tam tam alla vigi-
lia della fiaccolata.

«I maggiori responsabili delle ag-
gressioni sono i partner, artefici del-

la quota più elevata di tutte le for-
me di violenza fisica. E le più nume-
rose ad essere colpite sono le donne
più giovani, quelle tra i 16 e i 24 an-
ni», ricorda Cecilia D’Elia, Assesso-
re alle Politiche culturali della Pro-
vincia di Roma e una delle socie fon-
datrici di Snoq. E la cosa più dram-
matica - avverte - è che «nella quasi
totalità dei casi le violenze non so-
no denunciate: il 96% delle donne
non parla con nessuno delle violen-
ze subite».

È anche per loro che in una notte
di gennaio, alla vigilia della Giorna-
ta della Memoria, Snoq ha acceso
migliaia di fiaccole. Per rompere il
silenzio. Per non dimenticare. ❖

Fiaccole nel nome di Stefania
contro la violenza sulle donne

MA. GE.

L’ennesimo rinvio

«Aumenta il numero
dei centri accoglienza
a rischio chiusura»

La denuncia

Foto Lapresse

p “Se non ora quando” Da Catania a Roma per ricordare la giovane uccisa

p Emergenza femminicidi Sono stati 97 nel 2011. Quest’anno già dodici

Il 30 dicembre ancora
uno stop: e scoppia
la protesta delle famiglie

Agrigento
duplice
omicidio

A Catania c’erano i familiari di
Stefania Noce, la giovane uccisa
assieme al nonno il 27 dicembre
scorso dall’ex fidanzato. Nel suo
nome “Se non ora quando” è sce-
sa in piazza contro la violenza sul-
le donne. Un’emergenza italiana.

mgerina@unita.it

Manifestazione delle donne "Se non ora quando"

Un’inchiesta televisiva fa infuria-
re il Vaticano. In una nota ufficiale, la
SantaSedeharespintoleaccusedicor-
ruzione emerse nella trasmissione “Gli
intoccabili” di Gianluigi Nuzzi, andata
in onda mercoledì sera su “La7”, ha ri-
vendicato «trasparenza» e «rigore»
nella gestione del bilancio dello Stato
della Città del Vaticano, ed ha prospet-
tato una querela per diffamazione. l
programma ha parlato di «mazzette,
lavori gonfiati e pilotati nella Santa Se-
de». In particolare si è parlato di una
lettera del nunzio apostolico Viganò al
Papainaprile incuichiarivalasituazio-
ne delle finanze.

Santa Sede contro
l’inchiesta di Nuzzi
«Pronta querela»

LA7

I cadaveri di due persone uccise a colpi d’arma da fuoco sono stati scoperti sulla
stradaprovincialetraPalmadiMontechiaroeLicata,nell’Agrigentino.Iduecorpisitrovava-
no all’esterno di un’auto bruciata. I corpi appartenevano a Giuseppe Condello, 34 anni,
sorvegliato speciale con precedenti per mafia e Vincenzo Priolo, 27 anni.
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P
aolo De Castro è stato ri-
confermato alla presiden-
za della Commissione agri-
coltura e sviluppo rurale

del Parlamento europeo, incarica-
to di un secondo mandato che lo ve-
drà impegnato fino al 2015 nel deli-
cato ruolo di presidente in una del-
le commissioni più importanti.
Cosa significa questo in un momen-
to così particolare per l’Italia?
«Devo ammettere che questa ri-
conferma plebiscitaria è stata per
me una grande soddisfazione,
 ottantacinque deputati mi hanno
votato nuovamente. I prossimi
due anni e mezzo saranno intera-
mente dedicati alle riforme. Il pre-
sidente della Commissione rappre-
senta il gestore per tutte le legisla-
zioni, sento forte il senso di re-
sponsabilità in merito alle riforme
legislative in corso sulla Pac. Ap-
profitto comunque per rivolgere
un caloroso ringraziamento ai de-
putati italiani del Pd che mi hanno
sostenuto e che hanno voluto che
continuassi in questo incarico».
Qual è il ruolo dell’Italia nell’attuale

dibattito politico europeo?
«Con la nomina di Mario Catania 
sono cambiate molte cose. È un mi-
nistro competente, profondo cono-
scitore dei meccanismi dell’Europa,
con una grande esperienza presso la
Rappresentanza permanente italia-
na a Bruxelles come esperto di agri-
coltura».
La questione cibo diventa sempre più
complessa, quale ruolo giocherà l’Eu-
ropa? Che importanza assume in que-
sta ottica l’Esposizione universale di
Milano del 2015?
«Agricoltura e cibo sono due temi
che stanno trovando una nuova cen-
tralità. Fino ad alcuni anni fa la poli-
tica studiava la gestione delle ecce-
denze. Oggi si fa avanti il problema
della scarsità, a fronte di una do-
manda crescente di cibo. Come riu-
sciremo a soddisfare queste nuove
necessità, quando nel 2050 saremo
nove miliardi su questo pianeta?
Credo che lo slogan per il nostro fu-
turo dovrà essere produrre più cibo
e inquinare di meno».
La qualità è una delle assi principali
della Pac. I consumi tendono al low

cost, mentre le politiche puntano su
bio e qualità. Non è una contraddizio-
ne?
«La qualità certificata, le Dop Igp so-
no invenzioni dell’Europa, è la politi-
ca europea che ha costruito il siste-
ma delle denominazioni di origine.
Ma dobbiamo fare di più per facilita-
re l’accesso alla qualità. L’Europa de-
ve investire di più sulla garanzia dei
prodotti, tutelando la qualità dei ter-
ritori. Come Italia siamo fra i pochi
paesi al mondo che hanno tutto que-
sto, ma bisogna migliorare per riu-
scire a portare i nostri straordinari
prodotti sui mercati giusti. L’Italia
ha una filiera di qualità invidiabile
ma non sempre è brava a trasforma-
re in reddito tutto questo».
La Danimarca, nel suo semestre di
presidenza, rilancia il dibattito sugli
Ogm. Non è un’inversione di tenden-
za?
«Non abbiamo bisogno di Ogm, ma
ho un approccio laico verso le biotec-
nologie. Combatto i fondamentali-
smi in ogni loro aspetto, la ricerca
deve essere lasciata libera. La sensi-
bilità dell’Italia e dell’Europa richie-
de maggiore informazione e cono-
scenza. Esistono comunque nuove
tecnologie Ogm di seconda
 generazione, che non sono più ri-
volte al miglioramento della resa
dei raccolti, ma sono Ogm pretta-
mente ingegnerizzati per il migliora-
mento organolettico e nutritiziona-
le degli alimenti e per la riduzione
dell’impatto ambientale dell’agricol-
tura».
Il sistema Dop Igp ha incassato la pro-
grammazione produttiva, nel futuro
è pensabile un’Europa che affronta il
tema dei controlli sulle contraffazioni
delledenominazioni in maniera più ef-
ficace?
«Assolutamente sì, sarà la nostra
battaglia entro la prossima estate,
con nuove norme comunitarie che
obblighino ad intervenire».
L’Italia nel suo pacchetto di liberalizza-
zioni include anche l’agricoltura. Co-
sa si può fare per il rilancio in chiave
imprenditoriale del settore agricolo?
«Finalmente l’agricoltura è tornata
a suscitare l’interesse del governo. È
la prima volta dopo tanto tempo. Il
pacchetto di misure contenute nel
decreto sulle liberalizzazioni sono
una straordinaria opportunità, con-
divido in pieno questa linea, soprat-
tutto la nuova posizione del gover-
no verso  il sistema degli incentivi
per il fotovoltaico, eliminando quel-
li per la collocazione dei pannelli sui
terreni agricoli e implementando
gli aiuti per l’installazione sulle ser-
re o sui fabbricati rurali».❖

maurorosati.it
a cura di Mauro Rosati

«Agricoltura e cibo
Produrre meglio
inquinare meno»

FOOD POLITICS

Paolo De Castro pugliese, 54 anni, è stato ministro italiano dell’Agricoltura

Secondo mandato. L’Italia riconfermata alla presidenza
Commissione sviluppo rurale del Parlamento europeo

ITALIA Le conseguenze della
estesa protesta scoppiata in tutta
Italia ormai da quasi una settimana
e che coinvolge tutte le categorie
danneggiate dal caro benzina, ini-
ziano ad aggravarsi. A risentirne è
soprattutto il settore alimentare,
che perde quotidianamente 100 mi-
lioni di euro, con un danno per gli
agricoltoridi 50 milioni al giorno, im-
possibilitati a commercializzare i
propri prodotti, mentre per i consu-
matori è sempre più difficile fare la
spesa a causa della carenza degli ap-
provvigionamenti e dell’aumento
dei prezzi.

Brevi

EUROPA Come già anticipato,
la Presidenza danese sta iniziando a
dare la sua impronta di «paese nor-
dico» alla politica agricola europea.
Il governo di Copenaghenha annun-
ciato che riaprirà il dibatto in sede
europea sugli Ogm, su cui Bruxelles
negli ultimi tempi aveva adottato
un atteggiamento meno restrittivo.
Un passo indietro dunque su una
materia che anche in Italia è stata
oggetto di una disciplina altalenan-
te e che inevitabilmente dovrà esse-
re rivista ancora una volta, in armo-
nia con quanto accade nel resto
d’Europa.

Copenaghen riapre
il dibattito sugli Ogm

EUROPA Il romeno Dacian
Ciolos, Commissario europeo
all’Agricoltura e allo Sviluppo rurale
nella Commissione Barroso II, ha re-
so noto la creazione di un “Gruppo
ad alto livello” per analizzare lo sta-
to di salute e gli scenari futuri della
vitivinicoltura nell’Ue. Una decisio-
ne importante per un settore simbo-
lo dell’agricoltura di molti Paesi
dell’Unione e che rappresenta il
65% della produzione di vino in tut-
to il mondo. Con una capacità di
esportazione tra le più elevate
dell’intera produzione agroalimen-
tare europea.

Dacian Ciolos punta
sulla vitivinicultura

Caro benzina, le proteste
colpiscono i produttori

Intervista a Paolo De Castro
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Le sparate di David Cameron non
sono certo una novità. Ma ieri a Da-
vos il premier britannico, più che

togliersi sassolini dalle scarpe, ha
lanciato un certo numero di pietre.
Sotto accusa non solo la regia euro-
pea della crisi - Angela Merkel in pri-
mis, anche se la cancelliera non è
mai stata nominata - ma pratica-
mente tutto l’impianto strategico
dei Paesi dell’Ue di fronte al grande
dissesto che scuote il Vecchio Conti-
nente. «Ogni giorno si aggiungono e
si tolgono pezzi: questo non basta
più», ha sibilato l’inquilino di Dow-
ning Street. «Dobbiamo essere co-
raggiosi e audaci, non paurosi e titu-

banti». Per cui: il rigore no, la Tobin
Tax nemmeno, sì al buon vecchio ca-
pitalismo come l’abbiamo sempre in-
teso (e come piace alla City), sì agli
eurobond, più poteri alla Bce. Din-
nanzi allo stupore degli autorevoli
convenuti al World Economic Fo-
rum, Cameron ha scelto con cura le
parole, nella convinzione di colpire
al cuore.

Ecco dunque che l’idea dell’Unio-
ne europea di tassare le transazioni
finanziarie è «semplicemente una
follia». Ossia, la follia, dice il pre-

mier, sarebbe «prendere in conside-
razione l’ipotesi di tassare le le tran-
sazioni finanziarie in un momento
in cui stiamo lottando per rilanciare
le nostre economie». Aggiunge, il
nostro, che la Commissione euro-
pea ha quantificato in quasi 500 mi-
la i posti di lavoro che andranno per-
si qualora questa tassa dovesse en-
trare in vigore in Europa.

Non solo. Il primo ministro britan-
nico ha ricordato che Bruxelles ha
stimato in circa 200 miliardi di dolla-
ri la riduzione del Prodotto interno
lordo dell’Ue. «Non si può continua-
re così», martella ancora Cameron,
tirando in ballo l’«audacia» di cui so-
pra: «La Gran Bretagna ha dimostra-
to che è possibile riacquistare credi-
bilità presso i mercati», garantisce
l’uomo di Londra. E ancora. La zona
euro deve prendere decisioni rapide
per uscire dalla crisi, andando mol-
to più lontano nella sua integrazio-
ne economica e finanziaria. «Non so-
stengo che sia facile. Si tratta di tap-

Foto di Michael Sohn/AP Photo

EMIDIO RUSSO

www.unita.it

Cameron contro Merkel
«Crisi, siamo alla follia»
A Davos il primo ministro bri-
tannico se la prende proprio
con tutti: la regia europea del-
la crisi, la cancelliera tedesca,
la tassazione delle transazioni
finanziari. «L’Ue - accusa - è
paurosa e titubante».

Lontani Il premier britannico David Cameron e Angela Merkel

esteri@unita.it

pDavos Al World economic Forum il premier inglese attacca la regia europea dell’economia

pNel mirino Germania, ma non solo: no alla Tobin Tax, no al rigore, sì al capitalismo di mercato
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pe radicali, misure difficili per ogni
Paese». Epperò la «dura disciplina fi-
scale nell’Ue non è sufficiente», ma
«è necessario un sistema di integra-
zione fiscale e di ripartizione del ri-
schio, magari attraverso la creazio-
ne di titoli dell’area dell’euro». E al-
lora, cosa meglio del «genuino capi-
talismo di mercato» da chi preferi-
sce piuttosto il «capitalismo di Sta-
to» praticato per esempio «in Cina e
Russia»? Sostiene Cameron che i
Paesi di libero mercato regolati dal-
la legge in cui i governi possono esse-
re portati in tribunale «devono alzar-
si e gridare in difesa dei propri valo-
ri: non penso che dobbiamo arren-
derci in questa battaglia».

VISIONI CONTRAPPOSTE
Così parlò Cameron, in un vorticoso
ottovolante di giudizi e accuse cui
l’uditorio ha fatto fatica a star die-
tro. E non s’è fermato, il buon Came-
ron: c’è bisogno di proseguire il lavo-
ro con il Wto «per evitare ogni rica-
duta nel protezionismo e garantire
che terremo conto degli interessi
dei Paesi più poveri». Anche lui ha
scoperto il tema della crescita, dram-
maticamente rallentata in Europa:

ed è per questo, dice, che che prote-
zionismo rischia di di rifare capoli-
no dietro la porta.

E la Banca centrale europea? C'è
bisogno di una Bce che possa «am-
piamente stare alle spalle della mo-
neta e del sistema finanziario» e at-
tualmente l'eurozona non dispone
di questo strumento. Il commercio
estero? Anche su questo a Cameron
piace dire il contrario della cancellie-
ra tedesca. Afferma infatti il pre-
mier britannico che gli accordi com-
merciali dell'Europa con India, Ca-
nada e Singapore potrebbero porta-
re nelle casse dei 27 Paesi membri
circa 90 miliardi di euro. Ieri l’altro
Angela Merkel aveva detto che «l'
Unione europea e gli Stati Uniti so-
no l'uno il partner commerciale più
importante dell'altro con un volume
di circa 600miliardi di euro e il po-
tenziale della nostra cooperazione
non è stato intaccato». Questo a pro-
posito di identità di vedute europee.

Ps. Sempre a Davos, il commissa-
rio alle Finanze dell’Ue Olli Rehn ha
affermato che il pacchetto d’aiuti al-
la Grecia di almeno 120-130 miliar-
di di euro non basti a salvare il Pae-
se. L’economia greca è troppo de-
presse e troppo abnorme è il debito.
Si parla di almeno altri 12 miliardi
di euro per Atene.❖

«La dura disciplina
non è sufficiente:
sì agli eurobond»

Politica fiscale

D
ismessi i panni del tribu-
no e le accensioni liri-
che sull’adagio liberté,
egalité, fraternitè, di
fronte ai giornalisti ac-

corsi allo svelamento del suo pro-
gramma presidenziale, ieri François
Hollande si è presentato in abito da
«tecnico». L’esercizio era infatti di
tutt’altra qualità rispetto a quello di
domenica, quando l’obiettivo era ac-
cendere gli animi e mobilitare i corpi
di migliaia di francesi giunti in pelle-
grinaggio a Parigi per verificare se il
messia fosse pronto ad ascendere
all’Eliseo. Alla Casa dei Metallo, sem-
pre nella Capitale, si trattava di razio-
nalizzazione, di parole circostanziati
e calcolatrici. Compito forse più noio-
so, ma necessario per prendere in con-
tropiede una destra che, a corto di
programmi e candidati, ha puntato
l’artiglieria contro il solito socialismo
irresponsabile, tutto spese e promes-
se.

Alla prova di ieri mattina dunque,
Hollande si è preparato con particola-
re cautela, anche perché si trattava di
una prova generale dell’esame televi-
sivo che lo attendeva in prima serata,
quando a venirgli a fare i conti in ta-
sca sarebbe stato il ministro degli Este-
ri Alain Juppé, politico navigato e per
ora candidato di sostituzione della de-
stra, visto che Sarkozy ha programma-
to di scendere nell’arena solo a mar-
zo. Con un linguaggio più idoneo ad
un tecnico à l’italienne che ad un can-
didato carismatico, «il prossimo presi-
dente socialista» ha così dettagliato
di fronte ad un auditorio attento i
suoi «sessanta impegni per la Fran-
cia», svelando il cotè pragmatico, la
base materiale di «il cambiamento è
adesso», lo slogan che risveglia i so-
gni e campeggia sul materiale di cam-
pagna, manifesti e volantini.

I saldi sono presto riassunti: le pro-
messe di Hollande costeranno alla
Francia 20milardi in cinque anni, ma

nello stesso periodo 29miliardi rien-
treranno nel bilancio statale da là do-
ve erano spariti negli ultimi dieci anni
di egemonia gollista, cioè dalle ta-
sche dei francesi agiati, ricchi e ric-
chissimi. Fine delle nicchie fiscali e ri-
tocco al rialzo del tasso d’Imposta sul-

la fortuna (la patrimoniale) e sulle
successione. Confermata anche la ri-
forma fiscale con l’introduzione di
un’aliquota supplementare del 45%
sui redditi superiori ai 150mila eu-
ro.

Per avanzare sia al centro
dell’elettorato che a sinistra, Hollan-
de ha confermato le sue abilità in fat-
to di sintesi, e mentre da una parte
ha fatto dell’occupazione, della casa
e dei giovani le priorità del suo pro-
gramma, dall’altro ha mantenuto
ferma la barra sul risanamento dei
conti, ribadendo l’impegno sul pa-
reggio di bilancio nel 2017 e la dimi-
nuzione del debito dall’attuale 88%
del pil dove l’ha portato la destra
sarkozista, all’80 in fine di manda-
to.

Dati gli obiettivi e una previsione

piuttosto incerta di crescita, il reali-
smo hollandiano ha dovuto quindi
rivedere certi impegni precedente-
mente presi dal programma del Ps
(come i contratti «d’avvenire», pas-
sati a 150mila dai 300mila prece-
dentemente previsti) o da se stesso
(non si fa più menzione dei 500mila
nuoci posti negli asili).

Confermati invece per l’impiego
sia il blocco del turn over, sia l’assun-
zione in cinque anni di 60mila nuo-
vi insegnati, sia il «contratto di gene-
razione» per inserire 150mila giova-
ni nel mondo del lavoro. Per sostene-
re la crescita Hollande ha promesso
di puntare, anche con la fiscalità,
sulle piccole e medie imprese, e sul-
la costruzione di 2 milioni e mezzo
di nuovi alloggi pubblici. E mentre
gli affitti verranno regolati, anche le
banche saranno pregate di separare
le attività finanziarie dal risparmio.

Nelle 41 pagine del libretto coi
«60 impegni per la Francia», con un
«io mi impegno» ripetuto ad ogni ca-
pitolo per sottolineare l’autorità del
candidato, ci sono anche provvedi-
menti pensati per far saltare qual-
che contraddizione interna alla de-
stra, come il matrimonio e l’adozio-
ne per le coppie omosessuali, il voto
amministrativo per gli stranieri resi-
denti in Francia da cinque anni e la
rinegoziazione della riforma delle
pensioni che Sarkozy ha fatto appro-
vare un anno fa. Tra l’iscrizione del-
la legge sulla laicità nella Costituzio-
ne e l’impegno per un’Europa solida-
le nella crescita, il libretto rosa hol-
landese disegna così una Repubbli-
ca opposta a quella sarkozista del re-
sto mai citata.❖

LUCA SEBASTIANI

Foto di Yoan Valat/Ansa Epa

Il dossier

PARIGI

Lui & Sarkò

Bloccato per ore
da «Anonymous»
il sito dell’Ue

François Hollande, candidato all’Eliseo

Hollande all’attacco:
tasse ai ricchi
e matrimoni gay
Il candidato socialista all’Eliseo e i suoi «60 impegni»: sì alla
riforma fiscale, stangata sui redditi alti, voto agli stranieri

Non lo cita mai:
ma disegna un Paese
opposto al suo

Uedinuovosottoattaccoinforma-
tico, forse per la firma del trattato Acta.
Ieri l’accesso al sito delParlamento euro-
peo è stato bloccato per alcune ore. Se-
condo i tecnici dell’istituzione europea
l’azione è stata condotta da «Anony-
mous», il collettivo di hackers che si bat-
te per la libertà della Rete, ma il portavo-
ce del Parlamento europeo non ha con-
fermato né smentito l’ipotesi ritenendo-
lacomunque«probabile».«Ilsito-hadet-
to Jaume Duch - è stato attaccato con
una domanda massiccia di richieste. Gli
hacker non sono entrati nella rete inter-
na, che ha continuato a funzionare nor-
malmente». Sulla sua pagina Facebook,
Anonymous aveva lanciato un appello
«ad azioni mirate contro la Commissio-
ne europea ed il Consiglio europeo» per
aver firmato l’accordo mondiale an-
ti-contraffazione e anti-pirateria Acta.

IL CASO

Schengen
rimane
«stretta»

Nuova doccia fredda per le speranze di Romania e Bulgaria di aderire allo spazio
Schengenperlaliberacircolazionenell’Ue.Unrapportoanticipatoall’Afpesprimeinfattipare-
re sfavorevole: a opporsi anche l’Olanda, che reclama progressi nella lotta alla corruzione e
chiedecheiduePaesidimostrinodisaperassicurareilcontrollodellefrontiereextra-Unione.
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Un inferno dal nome Misurata. Una
pagina infamante per la «nuova Li-
bia». Milizie armate e fuori control-
lo, istituzioni fragili che faticano a
riportare la legalità e, soprattutto,
migliaia di gheddafiani detenuti in
prigioni segrete dove si praticano
torture: è il drammatico quadro sul-
la situazione in Libia delineato al
Consiglio di Sicurezza dell’Onu
dall’Alto Commissario per i diritti
umani, Navi Pillay. Anche Medici
Senza Frontiere ha reso noto di aver
«sospeso le sue attività nei centri di

detenzione di Misurata perché ai de-
tenuti vengono inflitte torture e ne-
gato l’accesso a cure mediche di ur-
genza». I medici dell’organizzazio-
ne, recita un comunicato, «da ago-
sto 2011 si sono confrontati con un
numero crescente di pazienti con fe-
rite causate da torture subite duran-
te gli interrogatori, svolti al di fuori
dei centri di detenzione».

In totale, MSF ha curato «115 per-
sone con ferite da tortura e ha riferi-
to tutti i casi alle autorità rilevanti di
Misurata». Da gennaio, «molti dei
pazienti riportati nei centri per gli
interrogatori sono stati nuovamen-
te torturati». «Alcuni funzionari han-
no tentato di strumentalizzare e
ostacolare le attività mediche di
Msf», denuncia il direttore generale
Christopher Stokes. «Ci hanno con-
segnato pazienti provenienti da in-
terrogatori affinché li stabilizzassi-
mo per poterli nuovamente interro-
gare - ha aggiunto -. Ciò è inaccetta-
bile. Il nostro compito è quello di for-
nire cure mediche per feriti in guer-
ra e detenuti malati, non di curare
ripetutamente gli stessi pazienti per
poter essere nuovamente torturati».

ATROCITÀ IN SERIE
L’allarme di Medici Senza Frontiere
è condiviso dall’Alto Commissario
Onu. «Il mio staff ha ricevuto rappor-
ti allarmanti su quanto succede nei
centri di detenzione visitati», ha di-
chiarato Pillay al Consiglio di Sicu-
rezza in una riunione avvenuta l’al-
tro ieri. «La mancanza di supervisio-

ne da parte delle autorità centrali
crea un ambiente favorevole a tortu-
re e maltrattamenti». Secondo l’Alto
Commissario, in Libia vi sono almeno
8.500 prigionieri, detenuti in 60 cen-
tri: «Sono accusati di essere lealisti di
Gheddafi e tra di loro vi sono molti
africani sub-sahariani», ha spiegato,
sottolineando l’urgente necessità che
tutti i centri di detenzione siano ripor-
tati sotto l’autorità del ministero della
Giustizia e che i detenuti vengano sot-
toposti ad un regolare processo.

Diversi detenuti in Libia, sospetti
sostenitori del regime di Gheddafi,

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

A Tripoli

Foto di Rodrigo Abd/AP Photo

p La denuncia Nazioni Unite e Amnesty: «Migliaia di detenuti in carceri illegali»

pA Misurata Medici senza frontiere: ce ne andiamo, situazione insostenibile

Monti vede Karzai
«Non abbandoneremo
l’Afghanistan»

Nella capitale in 8000
dietro le sbarre: molti
civili, donne e bambini

Libia, l’allarme Onu
«Milizie fuori controllo
e torture di massa»

Lealisti gheddafiani ammassa-
ti in prigioni illegali, nelle qua-
li vengono sottoposti a torture
ed elettroshock, infiniti conflit-
ti a fuoco in diverse città: la
«nuova Libia» appare sempre
di più allo sbando.

Combattenti delle milizie ribelli nei pressi di Misurata

udegiovannangeli@unita.it

L'Italianonabbandoneràl'Afghani-
stan, neanche dopo il ritiro delle truppe
fissato per il 2014. Lo ha assicurato pre-
mieri Mario Monti al termine dell'incon-
tro a Palazzo Chigi con il Presidente della
Repubblica islamica d’Afghanistan, Ha-
mid Karzai, durante il quale è stato firma-

tounaccordodipartenariatodilungope-
riodo.«Ilmessaggiocentralechehovolu-
to mandare oggi - ha spiegato Monti - è
chela responsabilitàe il partenariatodell'
Italia verso l'Afghanistan non verranno
meno con il ritiro delle forze armate nel
2014allafinedellamissioneinternaziona-
le».MontiharingraziatoKarzaisoprattut-
to «per la leadership nel processo di pa-
ce» del Paese: «l'Afghanistan - ha infatti
sottolineato Monti a questo proposito -
ha compiuto progressi significativi».

L’INCONTRO
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«sono morti dopo essere stati sottopo-
sti a tortura nelle ultime settimane»:
a denunciarlo è anche Amnesty Inter-
national. I responsabili dell’associa-
zione umanitaria hanno incontrato i
prigionieri nelle prigioni di Tripoli,
Misurata, Gharian, e hanno riscontra-
to «visibili segni di torture e maltratta-
menti», comprese «ferite alla testa, al-
le braccia». Amnesty punta l’indice
contro «entità militari e di sicurezza e
milizie armate».

«Dopo tutte le promesse di porre i
centri di detenzione sotto controllo, è
terribile constatare che non c’è stato
alcun passo avanti per porre fine
all’uso della tortura – rimarca Dona-
tella Rovera di Amnesty Internatio-
nal - Non siamo a conoscenza di alcu-
na indagine adeguata sui casi di tortu-
ra né di alcuna procedura per cui le
vittime della tortura o i parenti di chi
è morto sotto tortura abbiano potuto
chiedere giustizia e risarcimento. Al-
cuni detenuti ci hanno raccontato le
torture, altri si sono rifiutati, limitan-
dosi a mostrarci le ferite, nel timore
di poter subire un trattamento peggio-
re».

FRUSTE E CATENE
I detenuti, sia libici che stranieri pro-
venienti dai paesi dell’Africa subsaha-
riana, hanno riferito ad Amnesty In-
ternational di essere stati appesi in po-
sizioni contorte, picchiati per ore con
fruste, cavi, tubi di plastica, catene,
sbarre di metallo e bastoni di legno e
di aver subito scariche elettriche sia
con gli elettrodi che con congegni si-
mili alle pistole taser. Numerosi dete-
nuti sono morti mentre erano in cu-
stodia delle milizie armate a Tripoli,
nei dintorni della capitale e a Misura-
ta, in circostanze che fanno pensare
alla tortura.

Nonostante le ripetute richieste fat-
te sin dal maggio scorso, Amnesty In-
ternational rileva che le autorità di
transizione della Libia, sia a livello lo-
cale che a livello nazionale, non han-
no condotto reali indagini sui casi di
tortura e sulle morti sospette in custo-
dia.❖

A
i suoi elettori promette
la Luna. E già che c’è an-
che Marte. Lanciato co-
me un razzo nella corsa
alla nomination dal risul-

tato sorprendente della Sud Caroli-
na, Newt Gingrich punta alla Florida
dalle rampe di Cape Canaveral. In
un comizio ad una ventina di chilo-
metri dalla base spaziale, lungo la
Space Coast che tira la cinghia da
quando i tagli alla spesa pubblica
hanno ridimensionato la Nasa, l’ex
speaker della Camera ha promesso
nuovi orizzonti. «Entro la fine del
mio secondo mandato - ha detto tra
lo giubilo dei presenti - avremo la pri-
ma base permanente sulla Luna e sa-
rà americana». Poi certo bisognerà
anche «aprire il prima possibile delle
stazioni» su Marte. Con quali soldi,
visto che i piani repubblicani contem-
plano solo la parola tagli? Premi pub-
blici per incoraggiare l’iniziativa pri-
vata e lo spazio sarà tutto un brusio
di investitori, così almeno la vede
Gingrich.

È una sua vecchia idea, quella di
tornare da dominatori nello spazio,
rispolverata per la sua stravagante
campagna elettorale finora spesa ad

attaccare l’iniziativa privata e le tas-
se del rivale Mitt Romney. Sparate
che fanno audience nei dibattiti, ma
spiazzano l’establishment repubbli-
cano, che considera Gingrich una mi-
na vagante. «Newt-mare», l’ha so-
prannominato Larry Sabato, uno dei
più noti politologi d’America, in un
mix dall’inglese nightmare, incubo: è
questa l’aria che tira ai piani alti del
partito repubblicano. Se Gingrich do-
vesse prendere la Florida, è la previ-
sione, è possibile che si cominci a di-
scutere su new entry nella corsa per

la nomination. Già si fa il nome di
Jeff Bush - tanto per completare l’al-
bum di famiglia - e di Mitch Da-
niels, cui è spettata la replica repub-
blicana al discorso di Obama sullo
stato dell’Unione.

Gingrich, dopo il Sud Carolina,
ha attenuato un po’ i toni e cercato
di sembrare più presidenziale, ma
è durato poco. Perché la sua grinta
funziona se è sfacciata e bugiarda,
come quando ha maltrattato tra gli
osanna del pubblico il giornalista
che gli chiedeva delle accuse della
sua ex moglie: mai parlato di cop-
pia aperta, «ho dei testimoni», ha
reagito Newt accusando la stampa
liberal di tifare per Obama. I testi-
moni alla resa dei conti non sono
saltati fuori, anzi qualcuno ha fatto
notare che, negli anni ‘90, mentre
accusava Bill Clinton per il caso
Lewinski, Gingrich tradiva a tutto
andare sua moglie. E la Nbc nel di-
battito tv a Tampa ha imposto il si-

lenzio agli astanti, lasciando il gran-
de imbonitore senza folla, mentre
Romney si affilava le unghie rim-
proverandogli consulenze a molti
zeri per la Freddie Mac - diventato
uno dei simboli dei mutui spazzatu-
ra.

Gingrich proverà a rifarsi con l’ul-
timo dibattito prima delle primarie
in Florida, ma dopo c’è un deserto
televisivo fino al 22 febbraio. E per
allora chissà. I sondaggi mostrano
già una flessione. Dai 12 punti di
vantaggio su Romney di meno di
una settimana fa, si è arrivati al 34
a 32 (secondo la Cnn) e il New York
Times azzarda proiezioni tutte a fa-
vore di Mitt. Dai sogni sulla Luna e
sul secondo mandato, Gingrich po-
trebbe essere costretto a tornare
con i piedi per terra.❖

Foto di Erik S. Lesser/Ansa Epa
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Il caso
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Flessione

Primarie, Gingrich
promette la Luna
Ma anche Marte
L’ex speaker repubblicano punta a convincere la Florida
dalle rampe di Cape Canaveral. Ma i sondaggi ora vanno giù

Il repubblicano Newt Gingrich

Ha perso 10 punti
di vantaggio su Romney
in cinque giorni

La premier
aggredita
da aborigeni

Aggredita da un gruppo di aborigeni che protestavano per i loro diritti, la premier
australianaJuliaGillardèstataportataviadagliagentidisicurezzadaunristorantediCanber-
ra dove si trovava anche il leader dell'opposizione Tony Abbott. I manifestanti contestavano
la celebrazione dell'«Australia day», gridando e sferrando ripetuti colpi contro le vetrate.
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Francesco Gaetano Caltagirone
abbandona il Monte dei Paschi di
Siena. Il costruttore ed editore ro-
mano, che fino a pochi giorni fa
era ancora il secondo azionista
dell’istituto senese dopo la Fonda-
zione Mps, ha infatti dato le dimis-
sioni dal consiglio di amministra-
zione, di cui era vicepresidente.
Un addio comunicato ufficialmen-
te ieri, ma che era stato anticipato
lo scorso 10 novembre da un pri-
mo passo indietro, quando l’inge-
gnere si era autosospeso dall’inca-
rico in seguito alla condanna in
primo grado da parte del Tribuna-
le di Milano a tre anni e sei mesi di
reclusione e a 900 mila euro di
multa nell’ambito del processo
per la tentata scalata dell’Unipol
alla Bnl.

L’ADDIO A SIENA
Caltagirone con ogni probabilità
sarebbe stato reintegrato martedì
prossimo dall’assemblea straordi-
naria. Ma ormai la scelta era fatta,
visto che nel frattempo ha ridotto
la sua partecipazione nel capitale
votante della banca con diverse
operazioni di cessione titoli, l’ulti-
ma delle quali l’ha visto scendere
sotto il 2% dal precedente 3,92%
(dalle comunicazioni alla Borsa
emerge, lo scorso 20 gennaio, la
vendita in cinque tranche di com-
plessivamente 93,76 milioni di
azioni, pari allo 0,85% del capita-
le per oltre 21,3 milioni di euro).

L’ingegnere ha così deciso di se-
parare il proprio destino da quel-
lo della banca più antica del mon-
do, nel cui capitale era entrato ol-
tre otto anni fa, nell’aprile del

2003, quando a seguito della fu-
sione della Banca Toscana di cui
era azionista in Mps si ritrovò in
possesso del 2,69% di Rocca Sa-
limbeni.

Monte dei Paschi è attualmen-
te in difficoltà perchè l’Autorità
bancaria europea le ha chiesto di
rafforzare il proprio patrimonio
di 3,2 miliardi di euro per allinear-
si ai nuovi severi criteri pro tempo-
re. Ma l’istituto senese non è in
grado di farlo tramite un aumen-
to di capitale, perchè la Fondazio-
ne Mps, che ne detiene il 48%,
non ha più le risorse per portare a
termine l’operazione.

Anzi, schiacciata da un miliar-
do di debiti, la stessa Fondazione
ha in corso una delicata ristruttu-
razione con undici banche presta-
trici, al termine della quale vedrà

scendere la propria quota nella
banca di almeno un 15% e dovrà
vendere le altre partecipazioni.
Non sarà dunque Caltagirone, co-
me qualcuno a Siena aveva inve-
ce sperato, l’interlocutore giusto
per rilevare parte dei titoli ceduti
dall’ente.

LE VOCI
Nel frattempo, mentre il consiglio
di amministrazione Mps prende-
va atto della sua decisione, si so-
no rincorse le voci su un suo possi-
bile ingresso in Unicredit, parteci-
pando all’aumento di capitale del
gruppo bancario che si conclude-
rà oggi.

L’ipotesi, circolata negli am-
bienti finanziari, è stata accolta
da un «no comment» sia da fonti
vicine all’imprenditore sia dal
gruppo bancario, nonostante i ru-
mors siano anche scesi nei detta-
gli, parlando della acquisizione di
una quota tra l’1% e il 2%. ❖

MARCO TEDESCHI

Mps, Caltagirone si dimette
e riduce la quota sotto il 2%
Il vicepresidente del Monte dei
Paschi di Siena, Francesco Gae-
tano Caltagirone, si è dimesso
dall’incarico, dopo aver ridot-
to la propria partecipazione
nel capitale votante della ban-
ca sotto il 2%.

economia@unita.it

Rumors finanziari
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MILANO
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Francesco Gaetano Caltagirone

pDa vicepresidente dell’istituto si era già sospeso dopo la condanna per la scalata Bnl

p La banca senese è attualmente in difficoltà: deve rafforzare il patrimonio di 3,2 miliardi

Dal 1 febbraio, altri 13 canali saran-
no visibili in Alta Definizione, portando a
52 il totale del pacchetto HD di Sky. Più
del 70% degli oltre 5 milioni di abbonati
Skyhasceltolaqualitàdell’HD edal1 feb-
braioavràadisposizioneun’offertaanco-
ra più ricca, con altri 13 canali inclusi nel

proprio abbonamento:sport, cinema, in-
trattenimento, serie tv, programmi per
bambini, documentari mozzafiato, viag-
gi,enogastronomia,musica, innovazioni
tecnologiche, scoperte scientifiche. Tra i
13canalidisponibili,duenascerannopro-
prio il 1 febbraio, direttamente nella ver-
sione High Definition: Extreme Sports
Channel HD ed Mtv Live Hd. Sul canale
148 saràvisibile ExtremeSports Channel
HD, che offre un’ampia programmazio-
ne dedicata agli sport estremi.❖

Dal primo febbraio
altri 13 canali Sky
in alta definizione

IL CASO

Il costruttore potrebbe
entrare nel capitale
di Unicredit
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Nokia, nella seconda metà degli an-
ni Novanta, era un colosso della tele-
fonia mobile lanciato verso la lea-
dership di un mercato miliardario.
Negli stessi anni Apple arrancava, e
si affidava nuovamente a Steve Jobs
per recuperare il prestigio perduto.
Nella quarta settimana del 2012, lo
scenario è semplicemente capovol-
to: se si è appena scritto delle incre-
dibili performance della "Mela", con
13 miliardi di utili in un solo trime-
stre, adesso è la volta del bilancio
più brutto nella storia dell’azienda
finlandese da molti anni a questa
parte.

NUMERI ELOQUENTI
Il consuntivo del 2011 registra una
perdita di 1,2 miliardi di euro. Im-

pietoso il paragone con l’anno prece-
dente, quando si era registrato un
utile netto di 1,8 miliardi, peraltro a
sua volta considerevolmente inferio-
re ai profitti degli anni d’oro (8 mi-
liardi nel non lontano 2007). Ancor
più allarmante l’andamento dell’ul-
timo trimestre, quello che ingloba le
vendite natalizie: la multinazionale
europea ha accusato una perdita
netta di 745 milioni a fronte di un
utile di 1,07 miliardi nel corrispon-
dente periodo del 2010. In regresso
pure i ricavi, calati nella parte finale
dell’anno del 21%, a quota 10 miliar-
di, mentre per l’intero esercizio
2011 il calo è stato pari al 9% a
38,66 miliardi.

Insomma, non c’è da dormire son-
ni tranquilli, anche perché in un
mondo dinamico e dalle velocissi-
me trasformazioni come quello del-
la telefonia non esistono rendite di
posizioni. E per ora non ha dato i

frutti sperati la clamorosa svolta tec-
nologica operata da Nokia all’inizio
del 2011, quando venne annuncia-
ta la cessazione graduale dello svi-
luppo del sistema operativo Sym-
bian a favore di un’alleanza con Mi-
crosoft, con la conseguente imple-
mentazione di "Windows Phone" su-
gli smartphone della casa finlande-
se. Quest’ultimi sono i cosiddetti te-
lefoni intelligenti, quelli di maggior
costo ma la cui grande diffusione as-
sicura profitti ingenti ai costruttori
leader, Apple in testa, mentre Nokia
è nella pattuglia degli inseguitori.

Nonostante tutto l’amministrato-
re delegato dell’azienda ha cercato
di vedere il bicchiere mezzo pieno:
«Mentre siamo andati nella direzio-
ne giusta nel 2011 - ha dichiarato
Stephen Elop -, abbiamo ancora
moltissimo da realizzare nel 2012 e
dunque la mia valutazione è che sia-
mo nel cuore della transizione».❖

MARCO VENTIMIGLIA

ALL SHARE
17.034,89
+1,57%

FTSE MIB
16.111,04
+1,71%

In breve

mventimiglia@unita.it

UCRAINA
Resta bloccato il prestito
da 15 miliardi dell’Fmi

Resta bloccato il prestito da 15,5 mi-
liardi di dollari del Fondo monetario
internazionale in favore dell’Ucraina,
“accusata” di non aver ancora messo
in atto le riforme richieste.

EURO/DOLLARO 1,3147

L’anno nero di Nokia si chiude
con oltre un miliardo di perdite

MILANO

STATI UNITI
In aumento le richieste
di sussidi di disoccupazione

In aumento il numero di lavoratori
americani che hanno chiesto per la pri-
ma volta sussidi di disoccupazione,
21.000 in più per un totale di 377mila.

*

Cassino
Si parla
di Fiat

Oggi pomeriggio a Cassino nella sede del palazzo comunale si parlerà della Fiat e
della situazione del metalmeccanici della Fiat. Cassino ospita uno dei principali impianti
italiani della società automobilistica italiana guidata da Marchionne. Ne parleranno alle ore
16,30 Oliviero Diliberto dei Comunisti italiani e Gianni Rinaldini della Fiom.
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T
ralascio il piacere e la
gioia di sprofondare,
ogni volta, in un ro-
manzo di Stephen
King. So che è un’espe-
rienza molto condivi-

sa.
Nel suo ultimo romanzo Stephen

King affronta, senza pensarci troppo
su, la questione del viaggio nel tem-
po. Non si sofferma cioè sui temi tra-
dizionali della fantascienza e delle
sue logiche raffinate e paradossali
(anche se le sorprese non manche-
ranno, perché «il passato è inflessibi-
le»), ma inventa e sfrutta fin dall’ini-
zio una situazione narrativa ideale,
fecondissima di disagio e di perturba-
mento: il viaggio nel tempo è un di-
spositivo per divenire alieni nel pro-
prio mondo, nella propria terra e lin-
gua, nel proprio stesso ambiente. Ba-
sta infatti una piccola sfasatura tem-
porale a renderci irrimediabilmente
altri, extracomunitari; basta cantic-
chiare una canzoncina dei Rolling
Stones nel 1962 o ’63 per stranire chi
ci sta vicino.

Il viaggio clandestino nel passato

di Jake Epping, insegnante di lettere
divorziato e stanco, avviene attraver-
so un varco rivelatogli nel 2011 dal
vecchio Al nella dispensa della sua ta-
vola calda (per questo dunque il prez-
zo degli hamburger di Al era così bas-
so: non era carne di gatto, come mali-
gnavano alcuni, ma ottimo manzo
macinato che comprava coi prezzi di
cinquant’anni prima). La rivelazione
della «buca del coniglio», oltre la qua-
le ci si trova sempre immancabilmen-
te nel piazzale di una fabbrica alle
ore 11,58 del 9 settembre 1958, si ac-
compagna a un passaggio di conse-
gne da parte di Al, che sta per mori-
re: cercare di salvare la vita al presi-
dente John Kennedy, assassinato a
Dallas dallo squilibrato Lee Oswald
il 22/11/’63 (è il titolo del roman-
zo). È «un momento spartiacque»
della Storia: se questo non salverà il
mondo, salverà almeno il fratello
Bob e Luther King, eviterà le rivolte
razziali e forse gli innumerevoli mor-
ti della guerra nel Vietnam...

Alfred Hitchcock definirebbe «Mc-
Guffin» questo motore della storia e
della trama: un pretesto per narrare
le avventure del viaggio in sé, il sog-
giorno di un adulto nel mondo vinta-
ge dei propri nonni - un mondo

dall’aria più pura e dai modi più sva-
gati, dove tutti fumano allegramente
e mangiano colesterolo senza timori
o pensieri; dove la gente non pensa
più di tanto alla Russia e al cosiddet-
to divario missilistico, e la vita (per i
bianchi) scorre con allegro ottimi-
smo (ma c’è l’apartheid per i neri).
Stephen King deve essersi divertito
non poco a studiare la vita quotidia-
na dell’epoca, e realizzare narrativa-
mente ciò di cui è maestro: la descri-
zione della vita ordinaria, il flusso

quotidiano degli eventi, l’umanità di
un bar, un emporio, un negozio di
ferramenta o di abiti, una sala di
scommesse o un college. E inserire
qui e là, nella normalità degli eventi
banali, una pennellata minima, da
calligrafo, di inquietudine e insonda-
bile malvagità, crepe sottili e per que-
sto scabrose sulla superficie liscia del-
le cose: come, en passant, l’incontro
a Derry coi commoventi personaggi

STEPHEN KING
VIAGGIO NEL TEMPO

DEL RACCONTO

www.unita.it

Nel nuovo romanzo dello scrittore americano Jake e Al si lanciano
in una missione impossibile: impedire l’assassinio di Kennedy e cambiare
il corso della Storia... Inizia così il soggiorno clandestino verso il 1958

BEPPE SEBASTE

Il pretesto

22/11/‘63

Stephen King

traduz. Wu Ming I

pagine 767

euro 23,90

Sperling & Kupfer

Il libro SCRITTORE

Narrare il mondo
«vintage» dei nonni,
che scorre felice

MONDI
POSSIBILI

Jake Eppingha trentacinque an-
ni, è professore al liceo di Li-
sbon Falls, nel Maine, e arroton-
da lo stipendio insegnando an-
che alla scuola serale. Vive solo,
ma ha parecchi amici sui quali
contare, e il migliore è Al, che
gestisce la tavola calda. È pro-
prio lui a rivelare a Jake il segre-
to che cambierà il suo destino: il
negozio in realtà è un passag-
gio spaziotemporale che con-
duce al 1958. Al coinvolge Jake
in una missione folle - e folle-
mente possibile: impedire l’as-
sassinio di Kennedy.

Jake Epping
salto all’indietro
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adolescenti di It, cui Jake insegna a
ballare lo swing nel parco, ma anche
le vibrazioni demoniache che si irra-
diano dal rifugio, appunto, di It.

Jack Epping (che nel passato si fa
chiamare George Amberson, come il
personaggio del film di Orson Wel-
les) giunge a Dallas, e si accorge che
questa città, proprio come la Derry
nel Maine di molti romanzi horror di
Stephen King, ha qualcosa di «sba-
gliato», sinistro e maligno. Per studia-
re e prepararsi al proprio compito
(Oswald vive a Dallas, dove fu assas-
sinato Kennedy) s’installa allora in
una non lontana deliziosa cittadina
del Texas, dove svolge il lavoro che
sa meglio fare, insegnare lettere un
college. Ed è da qui che il romanzo
diventa almeno duplice, sicuramen-
te plurale.

Da una parte l’affresco storico col
pathos del clandestino si fa carico
della biografia minuziosa di un uo-
mo ordinario, il disadattato Lee
Oswald - complesso di madre e filoso-
vietico per nevrosi border line. Jake
ne spia e testimonia la vita come in
un libro-verità, come nella recente
letteratura che imita l’arte e il cine-
ma documentari. Dall’altra la finzio-
ne romanzesca comprende una sto-

ria d’amore e di rinascita, meraviglio-
sa svolta e parabola di un destino in-
sperato e possibile – senza dimentica-
re le crepe che serpeggiano qui e là
ad inquietare l’ordine e l’idillio. Non
aggiungo altro, salvo dire che ci si
commuove a iosa, al suono dello
swing e del primo rock di Little Ri-
chard.

Chissà come si è divertito, ho pen-
sato con un pizzico di invidia, l’ami-
co Wu Ming 1, traduttore di Stephen
King che succede al pur bravissimo
Tullio Dobner. Se già la lettura di
ogni romanzo di King vale molto di
più di un corso di scrittura creativa,
chissà tradurlo. Perché, anche que-
sto va detto, se nei suoi ultimi roman-
zi King mostra di saper giocare con le
strutture narrative più colte e raffina-
te, in questo si diverte pagina dopo
pagina a tematizzare le tecniche di
composizione di una storia, a scrive-
re sullo scrivere. La storia di George
Amberson è naturalmente racconta-
ta da Jake Epping, e i viaggi nel tem-
po (forse l’abbiamo sempre saputo)
sono prima di tutto viaggi nel tempo
del racconto, viaggi nei mondi possi-
bili della narrativa. Ogni vita è una
storia. Ogni storia, in fondo, è un me-
taromanzo.●

S
arà un caso, ma «la danza è vi-
ta», ripete Jake Epping, dopo
aver ballato ancora una volta
sulle note di In the mood di

Glenn Miller con la sua amata Sadie,
attraverso le spire del tempo. La musi-
ca è uno dei protagonisti «nascosti»
del nuovo romanzo di Stephen King,
una delle chiavi per capirlo. Quello di
Jake alias George (alias Stephen King,
certo) più che un viaggio nel tempo è
un braccio di ferro con la storia, quasi
una durissima partita di scacchi, ma
anche una un modo per giocare a gat-
to e topo con il caso, con i cento e cen-
tomila agguati del caso: ed è proprio
attraverso la musica, il cinema e la let-
teratura che la storia ed il caso manife-
stano la propria inflessibile anima. Per
cui, sarà certamente un caso se Jake,
uomo del 2011, nella sua vita tra il ‘58
e il ‘63, si chiami George Amberson co-
me il protagonista dell’Orgoglio degli
Amberson di Orson Welles. Il quale
Welles, com’è noto, era un maestro
nell’infilarsi in mezzo maglie cangian-
ti del tempo, a cominciare da Quarto
Potere, esempio sommo di narrazione
che corre a spirale su e giù per il tempo
(ma George Amberson, nel film, è an-
che il simbolo della resistenza al pro-
gredire della storia, e probabilmente è
stato questo ad intrigare l’astutissimo
King). Così come sarà certamente un
caso se uno dei figuri più loschi di
22/11/63 sia un tale che di cognome
fa Roth, come Philip Roth, anche lui
un esperto nella difficile arte di gioca-
re con la storia: così Stephen King gio-
ca, anche con durezza, intorno a tutte
le più sfrenate ipotesi storiche nel caso
in cui Kennedy non fosse stato ucciso,
nel Complotto contro l’America Roth
mette nero su bianco quel che sarebbe
potuto succedere se fosse diventato
presidente americano l’eroe dell’avia-
zione Charles Lindbergh, orrendamen-
te simpatizzante dei nazisti, con effetti
lasciamo immaginare sulla comunità
ebraica degli Stati Uniti e sulla storia
del globo.

Facile citare a questo punto la Mac-
china del tempo di H.G. Wells (che ca-
so: autore anche de La guerra dei mon-
di, trasformata nel ‘38 nella più colos-
sale beffa radiofonica della storia, ad

opera di quell’altro Welles, quasi
omonimo), o Indietro nel tempo di
Jack Finney, ma è quasi più rivelato-
rio il viaggio che l’autore compie nel-
le viscere delle sette note, le quali co-
me si sa furono il motore globale dei
mitici sixties. Non solo cita con estre-
ma precisioni più o meno tutti i roc-
ker (anche i più improbabili) attivi
tra gli anni cinquanta e i primi sessan-
ta (prima cioè che «tutto cambiasse»,
prima della grande rivoluzione delle
coscienze che proprio nei giorni di
Kennedy avrebbe iniziato a mutare i
connotati del mondo), gente come
Buddy Holly e Little Richard, fino a
sfiorare i primi Beatles e citare il ben
più tardo Springsteen, ma è il suono
del rock dopo gli anni di Kennedy a
rappresentare una delle più folgoran-
ti chiavi di volta di tutto il romanzo.

LA SCENA CLOU

Una delle scene clou è quando Jake/
George, nel 1963, senza rendersene
conto, si tradisce canticchiando in
macchina una canzone che fa infuria-
re la sua fidanzata, la bellissima Sa-
die (c’entra o non c’entra Sexy Sadie
dei Beatles, 1968?). La ragazza è
sconvolta: per forza, visto che la can-
zone narra di tale che porta «a farsi
un giro» una prostituta ubriaca e su-
bito dopo (o forse insieme?) una don-
na divorziata «che mi soffia il na-
so»... insomma, roba piena di doppi
sensi nemmeno tanto doppi sempli-
cemente impensabili, quasi terroriz-
zanti, nel ‘63. Ebbene, era Honky
Tonk Woman, dei Rolling Stones,
1969. Un pezzo più vecchio di appe-
na sei anni, che però segna in manie-
ra inequivocabile la rapidità con la
quale la storia aveva corso, in quel
lustro.

A questo punto, risulta quasi biz-
zarro che King non citi mai e poi mai
Bob Dylan: che proprio nel ‘63 canta-
va The Times They Are A-Changin’
(manifesto della storia che corre) e
soprattutto A Hard Rain's A-Gonna
Fall. Che non era, come spesso si di-
ce, una metafora della catastrofe nu-
cleare, ma semplicemente il presa-
gio che qualcosa di grosso, ossia di
spaventoso, sta per accadere. E quel-
lo che stava per accadere, di lì a po-
co, fu l’assassinio di Kennedy. Solo
un caso, certo.●

Lo scrittore Stephen King

ROBERTO BRUNELLI

Da Orson Welles
agli Stones, il suono
e il gioco del caso
L’autore di «Shining» alle prese con un vortice di citazioni tra rock,
cinema e letteratura come metafora degli inghippi del destino

rbrunelli@unita.it

Bagutta:
Calligarich
e Mariotti

Vittoria ex aequo al Premio Bagutta 2012 per Gianfranco Calligarich con Privati abissi
(Fazi) e Giovanni Mariotti con Il bene viene dai morti (edizioni et al.). Una scelta che la giuria,
presieduta da Isabella Bossi Fedrigotti, «ha votato - spiega una nota del premio - a larga mag-
gioranza». L’Opera Prima va a Non ci sono pesci nelle pozzanghere (Instar) di Marco Truzzi.
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JOSHUA FOER
L’UOMO

CHE RICORDA TUTTO
Parla il fratello del celebre scrittore. Campione di mnemotecnica,
denuncia lo «scandaloso sottoutilizzo» della memoria: «Ho capito
che la nostra mente è capace di cose incredibili e quasi inavvicinabili»

L
a nostra è una società
fondata sulla memo-
ria o sull’oblìo? Il se-
gno più vero le è im-
presso dalla capacità
che ha il Web di non

cancellare nulla, né fatti né nomi
né numeri, oppure dall’ignoranza
crescente del passato anche prossi-
mo nelle nuove generazioni?

A condurci a questi interrogati-
vi è Joshua Foer col suo libro L’arte
di ricordare tutto (Longanesi, pp.
333, euro 19,90), resoconto della
sua avventura nel mondo della
mnemotecnica, che lo ha visto pri-
ma affacciarsi da giornalista tra i
cosiddetti «savants» capaci di tra-
guardi del ricordo, e poi trasfor-
marsi lui stesso in «mostro», vin-
cendo nel 2006 il Campionato sta-
tunitense del settore, grazie alla
capacità di memorizzare in un mi-
nuto e quaranta secondi un mazzo
di 52 carte, appresa con la guida
del Gran Maestro Ed Cooke.

È un mondo, quello da lui esplo-
rato, anche molto circense, molto
americano. Ma la decina di pagine
di bibliografia in coda al libro ren-
de subito chiaro che tipo di mente
l’abbia ideato. Foer, laureato a
Yale, è nato a Washington da
Esther e Albert, coppia di lavorato-
ri del’intelletto (lui dirige un think
thank, lei una società di pubbliche
relazioni) già genitori di Franklin,
direttore di New Republic, e Jona-
than, lo scrittore di culto di Ogni
cosa è illuminata e Molto forte incre-
dibilmente vicino. E con quest’ulti-
mo celebre fratello condivide for-
ma del viso, taglio degli occhi, aria
da tipo meticoloso e impegnato.
Di lui dice: «Non è solo mio fratel-
lo, è il mio migliore amico. In
quest’avventura mi ha fatto da sup-
porto e si è molto divertito».

Foer è un ventinovenne poliedri-
co: ha fondato la Athanasius Kir-
cher Society, devota allo studioso
tedesco del Seicento che si è meri-
tato la definizione di «ultimo uo-
mo del Rinascimento», Atlas Ob-
scura, compendio online di esoteri-
smi e altre meraviglie ma anche
Sukkah City, concorso di design
ebraico da tenersi in coincidenza
con l’autunnale festa di Sukkot. A
Venezia a lui l’onore dell’allocuzio-
ne, in questa edizione 2012, alla
Scuola per Librai Umberto ed Elisa-
betta Mauri. Dove, ieri pomerig-
gio, ha illustrato quello che lui ri-
tiene lo «scandaloso sottoutilizzo»
della nostra memoria e «l’epide-
mia di amnesia» che ci affligge.
Lei ha cominciato a studiare l’argo-
mento come giornalista e ha finito
per diventare lei stesso campione di

mnemotecnica. Qual è il frutto più im-
portante che le ha regalato questa
esperienza?
«Ho capito che la nostra mente è ca-
pace di cose incredibili. Può raggiun-
gere obiettivi che non credevamo
mai fossero possibili e che invece,
con la giusta impostazione, diventa-
no avvicinabili».

La supememoria che ha conquistato
le è utile ora oppure nella vita quoti-
diana sta lì in un angolo, riposta, co-
me uno strumento da olimpiadi?
«Sono vere le due cose. È vero che
non sono molte le occasioni in cui
farvi ricorso, ma qualche volta capi-
ta: è utile poter memorizzare un
elenco di nomi oppure un intero di-

scorso da tenere in pubblico».
Paolo Rossi Monti, lo studioso italiano
scomparso nei giorni scorsi, è stato
autore del primo studio moderno
sull’argomento («Arti della memoria
e logica combinatoria da Lullo a Leib-
niz» del 1960). Nel ricordarlo Umber-
to Eco ha messo in guardia da eccessi
speculari: l’oblio ma anche la memo-

MARIA SERENA PALIERI

www.unita.it

Un disegno di Guido Scarabottolo (da «Una vita» di G. Scarabottolo e G. Zoboli, Guanda)

spaleiri@tin.it

Culture

L’intervista
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ria onnivora, non selettiva, che, osser-
vava Nietzsche, uccide la capacità di
sorprendersi e di entrare in azione.
Lei cosa ne pensa?
«Paolo Rossi per me è stato uno de-
gli autori di riferimento. Ed è stato
entusiasmante scoprire quanto lavo-
ro, nel suo complesso, sia stato fatto
a livello accademico su questo te-
ma, senza che a livello diffuso ce ne
sia coscienza. Pensiamo al Funes di
Borges, l’uomo che ricordava trop-
po e non riusciva appunto a vivere...
Saper dimenticare ci insegna a sce-
gliere: a ricordare ciò che è impor-
tante e cancellare quello che non lo
è».

Nell’epoca di Google letecniche di me-
morizzazione umana non sono obso-
lete? Studiarle, come ha fatto lei, non
è paradossale?
«È come chiedersi: perché studiare
calligrafia nell’epoca delle tastiere?
Le tecnologie sono un “outsorcing”
per la nostra memoria. Lo sono da
tempi remoti, dai primi disegni uma-
ni nelle grotte di Lascaux. Grazie al
ricorso a esse i nostri processi cogni-
tivi si sono modificati. E oggi siamo
arrivati al punto di aver dimenticato
come si ricorda!».
Foer, lei è ebreo. Che effetto le fa par-
lare di memoria in questo senso nella
Giornata della Memoria dedicata al ri-
cordo della Shoah?
«Non sapevo che oggi qui ci fosse
questa ricorrenza. Ecco quanti signi-
ficati assume la stessa parola. Cos’è
la memoria? Secondo a chi lo chie-
diate, un tecnocrate o un neuro-
scienziato, uno storico o uno psicoa-
nalista, la risposta sarà diversa».●

S
tasera a Roma, Ernesto Bassi-
gnano. Eccolo con la chitarra
in mano, la sua di sempre.
Sorpresa per molti dei suoi

orfani che lo conoscevano chiacchie-
rone, spiritoso, pungente, «compa-
gno» fuori-moda, suppellettile radio-
fonico di un salotto casalingo tenuto
su per anni sulle onde della modula-
zione di frequenza Rai. Si chiamava
Ho perso il trend il suo spazio e face-
va ascolti. Ernesto sa la cifra a memo-
ria: 560mila spettatori per una colli-
na di gag che divideva con Ezio Luz-
zi, il destro. Era un’idea hard per
una trasmissione «bipartisan» in cui
lui malmenava le «bambole» della
politica al potere, gli interpreti di
quella mai dimenticata era in cui il
premier, Berlusconi, raccontava bar-
zellette e faceva le corna e faceva

eleggere le sue girls nelle assemblee
istituzionali mentre l’Italia impallidi-
va e impoveriva. Luzzi gli risponde-
va parando i colpi ma convinceva po-
co. Alla fine, la destra comprese che
il bipartisan non andava bene, ne
usciva con le ossa rotte e non per col-
pa di chi difendeva quell’orizzonte
politico-postribolare. Così, dopo an-
ni di successi, mandarono a casa, in
pensione, il «vecchio» Bassignano,
mentre un’ampia platea ampia lo
aveva adottato come «Bags» di fami-
glia, si sintonizzava fedele per alleg-
gerire il senso del presente in quella
marea di battute in cui almeno c’era
qualcuno che sosteneva un feeling
molto vietato nei mezzi di comunica-
zione di massa, soprattutto nella Rai
di Berlusconi e dei suoi portamazze.
E pazienza per il destro Luzzi, per-
ché a sostenere le visioni di Bassigna-
no non c’era un’ideologia pericolosa
ma una realtà recitata con sfaccia-
taggine dalle marionette di potere.

Bassignano ha pagato per tutti
noi? Nemmeno per sogno, c’era lui,

lì e noi qui a far la ola. Così, Ernesto
il rivoluzionario, quello che intona-
va l’Internazionale prima che Berlin-
guer salisse sui palchi, si è trasferito,
riprendendo la chitarra in mano,
senza abbandonare il microfono. De-
cisivo, racconta, per mollare il vec-
chio osso Rai è stato il consiglio di
Van Straten: «Non dare soddisfazio-
ne a questa gente - Bassignano va a
memoria come un reduce dalla Bain-
sizza - hai talento e dignità, verran-
no tempi migliori» e ha trovato casa
a Radio Città Futura, bellissima emit-
tente che opera nel Lazio e ogni mat-
tina alle ore 9 lo senti vaneggiare
con gusto, libero da quella serratura
«bipartisan».

Ospiti, battute a destra e sinistra,
ora ce l’ha con Monti, c’è Monti al
governo, «Radio Bax» funziona, la
sera alle 22.30 va in replica, ma un
bel po’ di gente lo cerca on line, vec-
chi sostenitori, quelli che non lo vo-
gliono dimenticare e che sul «Fatto»
pubblicarono una pagina di dolore
quando fu chiaro che Bax sarebbe
stato liquidato dai palinsesti Rai. Ma
stasera suona, torna alla chitarra: al-
le ore 21 alla Domus Talenti di via
Quattro Fontane rilegge il suo intero
repertorio con l’aiuto di Michele Mi-
carelli - tastiere - Fabrizio Verducchi
- percussioni - e Alberto Antinori, ar-
rangiatore. Da Al di là del mare alla
Luna e i falò: quarant’anni di songs
d’autore. E non provate a fermarlo, è
uno che il trend non lo ha mai perdu-
to.●

Alla Domus Talenti
stasera in trio con
Micarelli e Verducchi

U
n taglio del 60% delle ri-
sorse regionali destinate
alla cultura e una «peri-
colosa discrezionalità ge-

stionale del denaro pubblico che ri-
schiano di creare un vero e proprio
default» è la denuncia di Vincenzo
Maruccio, capogruppo e segretario
Idv Lazio, e Giulia Rodano, respon-
sabile nazionale Cultura. Non ci sa-
ranno bandi pubblici, non ci saran-
no scadenze, non ci saranno impor-
ti certi, sostiene Giulia Rodano, e
«questo trattamento è stato riserva-
to sia alle associazioni culturali sia
alle grandi istituzioni. È stato azze-
rato il contributo di Musica per Ro-
ma, tutto da determinare a secon-
da degli umori della Giunta. La vi-
cenda del festival del cinema e del
ricatto sul direttore artistico può
servire di esempio di cosa attenda i
gestori delle attività culturali del
Lazio». Se vuoi avere il contributo
della Regione Lazio «devi baciare il
santo», ironizza Vincenzo Maruc-
cio. Nel bilancio 2012 la giunta Pol-
verini ha azzerato interi capitoli
dell’assessorato alla Cultura e li ha
accorpati in macro-voci di bilancio,
con importi decurtati in media del
60%.

UN UNICO CALDERONE

Nel 2011 per lo spettacolo nelle
competenze di bilancio, c’era una
somma di poco più di circa 13 milio-
ni di euro. Nel nuovo esercizio fi-
nanziario queste poste di bilancio
vengono raggruppate in un’unica
voce da circa 5 milioni di euro. Il
Teatro di Roma, Teatro dell’Opera,
Santa Cecilia perdono circa 3 milio-
ni di euro di contributi regionali. Fe-
stival estivi di grande prestigio co-
me quello di Villa Adriana sembra-
no destinati alla chiusura. Azzera-
to il contributo per Musica per Ro-
ma. L’accorpamento dei capitoli e
la conseguente discrezionalità
nell’assegnazione delle risorse com-
portano il fatto che la Giunta Polve-
rini, o l’assessorato alla Cultura, de-
cideranno durante l’anno se e quan-
to distribuire a ogni singolo ente.
Stando a questa previsione contabi-
le, tutti gli amministratori della cul-
tura del Lazio, sia di enti noti che
non noti, saranno costretti ad anda-
re dal politico di turno, letteralmen-
te col cappello in mano. ●

L’appuntamento

Ernesto Bassignano
una chitarra
e 40 anni di songs
Il cantautore, «voce» storica sulla Rai con «Ho perso il trend»
e ora su Radio Città Futura, è in concerto dal vivo oggi a Roma

TONI JOP

Giulia Rodano:
«Lazio, cultura
rischio default»

Il cantautore Ernesto Bassignano

«L’innovazione al servizio della li-
breria» è il titolo del XXIX seminario del-
la Scuola per librai Umberto ed Elisabet-
ta Mauri che si chiude oggi a Venezia,
alla Fondazione Giorgio Cini. Come di
consueto il seminario - organizzato da
Messaggerie Libri,Messaggerie Italiane,
Ali e Aie -ha convogliato librai indipen-
denticosìcomedicatena,dalunedìscor-
so in laguna. Tra i relatori due psiconali-
sti, Luigi Zoja e Stefano Bolognini, un
«mago» britannico del bookshop, Ja-
mes Daunt.

Con google

JOLANDA BUFALINI

IL SEMINARIO

«I nostri processi
cognitivi si sono
modificati»

ROMA

L’innovazione
al servizio
della libreria

Oscar
voto
elettronico

Voto elettronico per i membri dell’Academy degli Oscar dal 2013. L’Academy ha con-
cluso un accordo con una società che lavora con il Pentagono per rendere possibile il voto
elettronico. «È il primo di una serie di passi per sviluppare un sistema di voto elettronico
affidabile e pratico» ha dichiarato uno degli organizzatori della cerimonia, Ric Robertson.
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Il sentiero
Coppie in crisi

L
a spy-story anglo-ameri-
cana sta contagiando le
sale italiane con due
film di grande livello,
ben diversi l’uno dall’al-
tro eppure accomunati

da una stessa paura, anzi dal ritorno
di uno spettro (la guerra fredda, il
conflitto nucleare) che pensavamo
archiviato. Il primo film è nelle sale
da qualche giorno ed è il superbo
adattamento da La talpa di Le Carrè
ad opera di un regista (Tomas Alfred-
son, autore del noir adolescenziale e

vampiresco Lasciami entrare) raffina-
to, capace di restituire il senso di un
conflitto attraverso la sola potenza
dell’ambientazione (scenografia e
costumi superbi, attori inglesi irrag-
giungibili). La talpa come è noto ci
riporta nella fredda Inghilterra degli
anni 60 e del mitico Circus, servizi
segreti di Sua Maestà, in clima spio-
naggio da guerra fredda. Il secondo
film spionistico è l’atteso quarto capi-
tolo di Mission Impossible: protocollo
fantasma, anch’esso alle prese con il
protocollo nucleare. Ambientato nei
nostri giorni, rispolvera modalità,
luoghi e intrighi degni degli anni 60.

Tutta la prima parte del film, bel-
lissima, si svolge in Russia, a Mosca,
laddove un temibile terrorista fa
esplodere nientemeno che il Cremli-
no per depistare il furto di codici per
il lancio di un missile nucleare. La col-
pa ricade sull’agente Hunt (Tom
Cruise) e sulla sua squadra lì in mis-

È bello questo ritorno allaregiadiJasmi-
naZbanicdopoilfortunatoesordio, Ilsegre-
to di Esma, premiato con l’Orso d’oro, alla
Berlinale del 2006. Con Il sentiero, la regi-
sta e sceneggiatrice torna a intessere la
sua rete intorno a tematiche femminili che
qui evocano tanto il tema della insemina-

zione artificiale quanto quella dell’ortodos-
sia musulmana. La storia è quella di una
coppia in crisi che non riesce ad avere figli
e che si trova a confrontarsi con le istanze
di una comunità islamica fondamentalista
dove il«lui» si rifugiaper cercaredomande
a cui non riesce a dare risposte.
A distanza di una settimana sono usciti sui
nostri schermi due film di registe donne
che sono riusciti a trattare tematiche im-
portanti, e che vanno anche al di là dell’uni-
verso femminile, con grande attenzione e
originalità. La settimana scorsa il film della
libanese Labaki, E ora dove andiamo, e og-
gi quello di Jasmila Zbanix, giovanissima
autrice (è nata a Sarajevo nel ’74). Passato
in concorso a Berlino e portato con corag-
gio dalla Fandango.

 D.Z.

www.unita.it

Il sentiero

Regia di Jasmila Zbanic

Con Zrinka Cvitesic, Leon Lucev, Ermin Bravo

Bosnia 2011

Fandango

***

Mission Impossible – Protocollo fantasma

Regia di Brad Bird

con Tom Cruise, Jeremy Renner, Simon Pegg

Stati Uniti 2011

Universal Picture

****

Cinema

GLI ALTRI
FILM

SPIE
IN ODOR

DI GUERRA
FREDDA

Il quarto capitolo della «saga impossibile» è
ambientato ai nostri giorni ma rispolvera

modalità luoghi e intrighi anni 60

Visioni aeree Una vertiginosa scena dal quarto «Mission impossible»

DARIO ZONTA
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sione segreta. La temperatura tra Sta-
ti Uniti e Russia torna a salire come
ai vecchi tempi, in un crescendo di
incomprensioni che potrebbe porta-
re a un nuovo conflitto nucleare.

Ora, questo apparente ritorno al ci-
nema della paura nucleare ci fa pen-
sare e ci pone delle domande. Chissà
perché proprio adesso che la crisi fi-
nanziaria internazionale sta davvero
minando le più intime sicurezze (ov-
vero quelle economiche) spunta fuo-
ri lo spettro di una minaccia globale
che supera tutte le altre con il suo po-
tere d’annientamento di massa. Depi-
stamento oppure semplice casualità
apocalittica? L’escamotage nucleare
ora prende modalità diverse rispetto
al passato, facendo dei terroristi il ne-
mico in grado di entrare in possesso
delle armi nucleari (il riferimento
all’Iran non è poi così velato).

Ora, questo Mission Impossible è
tra i più riusciti della saga anche per-

ché gode di una «messa in scena»
davvero speciale. Qui dobbiamo apri-
re un’altra pagina altrettanto impor-
tante. Dopo Brian De Palma, John
Woo e J.J. Abrams, autori dei primi
tre film, questo «protocollo» è stato
affidato a un vero e proprio talento,
mai prima regista di un live action
movie. Brad Bird infatti è autore di
film d’animazione della Pixar e suoi
sono Ratatouille e Gli Incredibili. La
scelta di affidare questa missione a
un artista della Pixar (già autore dei
Simpson) è risultata sebbene impossi-
bile ovviamente vincente.

LA SCUOLA DELLA PIXAR

Chi si è formato alla scuola della
Pixar ha molte frecce nell’arco per
riuscire a realizzare un superbo film
d’azione spionistica. Infatti Brad
Bird ha stravolto il genere portando
nel suo cuore alcune caratteristiche
tipiche dell’animazione: l’ironia, la
leggerezza e il ritmo. L’ironia, che
qui diventa auto-ironia, non è una ca-
ratteristica molto presente all’inter-
no della saga impossibile (e nei film
del tipo, ad esclusione di alcuni
007). Ci si prende spesso molto sul
serio, anche perché la posta in gioco
è la sopravvivenza dell’umanità. Qui
non ci si dimentica mai del dispositi-
vo, del gioco. Ad esempio la supertec-
nologia che sempre accompagna i no-
stri eroi nelle loro azioni spesso fa ci-
lecca creando delle situazioni diver-
tenti. Un altro tratto distintivo di que-
sto protocollo fantasma è dato dal
tocco di leggerezza e immaterialità
dell’azione, tipica dell’animazione.
Basta ricordare la scena dell’arrampi-
cata sul grattacielo più alto del mon-
do, il Burj Khalife a Dubai, o la scena
della tempesta di sabbia. Il ritmo
poi! I film d’azione sono ritmati, ma
qui sono i dialoghi stretti e l’umori-
smo british di alcuni protagonisti a
dare il ritmo giusto. ●

È
uno dei film più attesi
dell’anno, Acab – ma
per motivi diversi, non
tutti gradevoli. È atteso
perché è il primo lavoro
importante per il cine-

ma di un regista, Stefano Sollima,
che è un figlio d’arte (suo padre è il
grande Sergio di Sandokan, di Fac-
cia a faccia, di Corri uomo corri) e ne-
gli ultimi anni ha sfondato dirigen-
do la serie tv Romanzo criminale, di-
venuta ancora più cult del film di Mi-
chele Placido. Ma è atteso anche per-
ché l’acronimo A.C.A.B., che sta per
«all cops are bastards» (tutti i poli-
ziotti sono bastardi), viene dagli am-
bienti giovanili inglesi e in Italia ha
preso piede soprattutto nelle curve
degli stadi. È lì che si creano, ogni
domenica, alleanze trasversali con-
tro gli «sbirri», ed è lì che il film di
Sollima è atteso con astio, perché si
è sparsa la voce (scorretta) che sia
un film «dalla parte» dei celerini.
Tanto che alcune testate calcistiche
hanno deciso di boicottarlo e in alcu-
ne curve sono comparsi striscioni

che lo attaccano a prescindere. Tut-
to, ovviamente, senza averlo visto.
Il che, in Italia, è normale.

Voi non fatevi fregare. Vedetelo.
Prima di tutto perché è un bel film.
E poi per poter argomentare un vo-
stro eventuale dissenso. Acab, trat-
to dal libro omonimo di Carlo Boni-
ni, è un film che racconta la vita dei
poliziotti «dal di dentro». Ma in mo-
do tutt’altro che elogiativo o politi-
camente corretto. I protagonisti so-
no uomini duri, che vivono il servi-
zio domenicale allo stadio come
una nuova frontiera; che sviluppa-
no una solidarietà reciproca virile
ed estrema, sconfinante nella logi-
ca del branco; ma senza divisa sono
soli, fragili, violenti – e del tutto in-
capaci di confrontarsi con gli affet-
ti, le donne, i sentimenti. Il film li
rappresenta per quello che sono,
senza giudicarli: sono fascisti in sen-
so antropologico più che politico,
ma non possono sopportare che il
figlio di uno di loro frequenti l’estre-
ma destra perché questo lo rende
automaticamente un nemico.

Marco Giallini, Pierfrancesco Fa-
vino, Filippo Nigro e Domenico
Diele interpretano questi celerini
antieroi con un’adesione fisica e
psicologica totale. Acab è l’interes-
sante tentativo di fare un film di ge-
nere italiano con ritmi e stile ameri-
cani. Tentativo riuscito. Non piace-
re agli ultras, poi, può essere una
medaglia. ●

Fondi o non fondi (pubblici) Mar-
co Bellocchio lunedì a Udine bat-

terà il primo ciak della «Bella Addor-
mentata», film che ha in qualche modo
a che fare con la storia di Eluana Engla-
ro, la giovane friulana vissuta in coma
vegetativo per 17 anni e morta il 9 feb-
braio 2009 per interruzione dei suoi
supporti vitali, la cui fine vita ha acceso
un polemico dibattito sull’eutanasia. Il
cast, tuttora in via di completamento,
vede tra i protagonisti Alba Rohrwa-
cher, Toni Servillo, Michele Riondino e
Piergiorgio Bellocchio. Sandro Rulli e
Stefano Petraglia hanno scritto la sce-
neggiatura. La Cattleya, con un partner
francese, produce l’opera,

E ora dove andiamo?The Iron LadyL’arte di vincere

Celerini allo stadio,
uomini soli nella vita
Interessante il film di Sollima che dal libro di Carlo Bonini
ricava un ritratto «antropologico» dei poliziotti

ALBERTO CRESPI

Bellocchio a Udine da lunedì
per il film ispirato a Eluana

Primo ciak

Acab - All cops are bastards

Regia di Stefano Sollima

Con Marco Giallini, Pierfrancesco Favino, Filippo Ni-
gro, Domenico Diele

Italia, 2012

Distribuzione: 01

***

Rimanendo a film diretti da donne, ri-
cordiamo (è uscito la settimana scorsa,
ma oggi le uscite scarseggiano) questo
delizioso film di Nadine Labaki che porta
suglischermiun vigorosomessaggio pa-
cifista. Donne alleate per costringere gli
uominiafarelapace.VistoaCannes2011.

Donne in cerca di pace

E ora dove andiamo?

Regia di Nadine Labaki

Con C. Msawbaa, L. Fouad,
A. El-Noufaily, N. Labaki

Francia/Libano, 2011

Distribuzione: Eagle

***
Ne abbiamo parlato in occasione
dell’annuncio delle candidature all’Oscar:
Meryl Streep corre per la 17esima volta, e
probabilmente vincerà perché la sua pro-
vaneipannidiMargaretThatcherèstraor-
dinaria. Il film, purtroppo,moltomeno. Ve-
detelo, se potete, in originale.

La Maggie di Meryl

The Iron Lady

Regia di Phyllida Lloyd

Con Meryl Streep, Jim Broad-
bent, A. Roach, R. E. Grant

Gran Bretagna, 2011

Distribuzione: Bim

**
Una sorta di Udinese-story nel baseball
americano: è la storia di Billy Beane, mana-
ger che ha saputo allestire una squadra
competitiva assemblando giovani scono-
sciuti e vecchi talenti incompresi. Film mol-
to classico, in cui lo sport diventa metafora
del Sogno Americano: roba vista in molte

occasioni, ma bisogna dare atto a Bennett
Millerdipadroneggiarlaconunacertaclas-
se. Brad Pitt è molto bravo nella parte del
protagonista, ma le nominations all’Oscar
annunciate martedì appaiono esagerate.
Notevolissimo, invece, il cammeo di Robin
Wright, attrice brava quanto bella.  AL.C.

Una squadra da Sogno

L’arte di vincere

Regia di Bennett Miller

ConBradPitt,PhilipSeymourHoffman,RobinWright

Usa, 2011

***

Romeo
e Giulietta
per Carlei

Un Romeo e Giulietta per la generazione «Twilight»: con queste premesse Carlo
Carlei, regista italiano di stanza a Hollywood, comincerà a giorni in Italia un nuovo adatta-
mento del classico dramma shakesperiano. Il giovane talento Hailee Steinfeld interpreta
Giuletta, mentre l’attore inglese Douglas Booth sarà il suo Romeo.
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Zapping

LA STORIA SIAMO NOI THE READER - 
A VOCE ALTA

ZELIG LE INVASIONI 
BARBARICHE

RAIDUE - ORE:21:05 - RUBRICA
CON GIOVANNI MINOLI CON KATE WINSLET CON CLAUDIO BISIO CON DARIA BIGNARDI

RAITRE - ORE:21:05 - FILM CANALE 5 - ORE:21:10 - SHOW LA7 - ORE:21:10 - SHOW

Rai 1 Rai 2 Rai 3 RAI 1Canale 5 Rete 4 Italia 1 La 7

Sky
Cinema 1 HD

Sky
Cinema family

Sky
Cinema Passion

Cartoon
Network

Discovery
Channel

Deejay TV MTV

21.00 Sky Cine News - 
I Moderni X Factor.
Rubrica

21.10 Boardwalk 
Empire 2 - Ep. 3.
Serie TV

22.05 Boardwalk 
Empire 2 - Ep. 4.
Serie TV

23.05 The Box.
Film Thriller. (2009) 
Regia di R. Kelly. 
Con C. Diaz  
J. Marsden.

21.00 Puzzole alla 
riscossa.
Film Commedia. 
(2010) 
Regia di R. Kumble. 
Con B. Fraser  
K. Jeong.

22.40 Pretty Princess.
Film Commedia. 
(2001) 
Regia di 
G. Marshall. 
Con A. Hathaway  
J. Andrews.

21.00 Quasi quasi....
Film Commedia. 
(2001) Regia di 
G. Fumagalli. 
Con M. Massironi  
N. Marcorè.

22.30 Un calendario molto 
speciale.
Film Commedia. 
(2009) 
Regia di 
A. Sanford. 
Con K. Chenoweth  
J. Hopkins.

18.20 Leone il cane fifone.

18.45 Ben 10 Ultimate 
Alien.

19.35 Generator Rex.

20.00 Takeshi’s Castle.

20.30 Adventure Time.

20.55 The Regular Show.

21.20 Hero: 108.

21.45 Virus Attack.

22.35 Hero: 108.

23.20 Titeuf.

18.00 Miti da sfatare.
Documentario

19.00 Marchio di fabbrica.
Documentario

19.30 Marchio di fabbrica.
Documentario

20.00 Top Gear.
Documentario

21.00 Dual Survival.
Documentario

22.00 L’ultimo 
sopravvissuto.
Documentario

18.35 Platinissima 
presenta Good 
Evening.Show.

20.00 Lorem Ipsum.
Attualita’

20.20 Via Massena.
Sit Com

21.00 Fino alla fine del 
mondo.
Reportage

22.00 Deejay chiama 
Italia- Edizione 
Serale.Rubrica

19.30 Degrassi: The next 
generation.
Serie TV

20.00 Jersey Shore.
Serie TV

21.00 Disconnected. La 
vita in un click.
Film Drammatico. 
(2011) Regia di
Leslie Libman.

23.00 Bullied.
Film Drammatico. 
(2011)

21.10 Attenti a quei due - 
La Sfida.
Show.Conduce 
Paola Perego.

23.25 TV 7.
Informazione

23.26 Le non persone.
Documentario

00.40 L’appuntamento.
Informazione

01.10 Tg1 - Notte.
Informazione

01.40 Che tempo fa.
Informazione

21.05 The reader - 
A voce alta.
Film Drammatico. 
(2008) Regia di 
Stephen Daldry. 
Con Kate Winslet, 
Ralph Fiennes, 
Alexandra 
Maria Lara.

23.15 ...E se domani.
Rubrica

00.00TG 3 Linea notte.
Informazione

00.10 TG Regione.
Informazione

21.05 La storia siamo noi: 
Auschwitz - 
L’ultimo segreto.
Rubrica Conduce
Giovanni Minoli

23.10 TG 2.
Informazione

23.25 L’ultima parola.
Talk Show.Conduce 
Gianluigi Paragone.

01.00 TG Parlamento.
Informazione

01.10 L’Isola dei Famosi.
Show.

21.10 Zelig.
Show.Conduce 
Claudio Bisio, 
Paola Cortellesi.

23.30 Tutta la vita davanti.
Film Commedia. 
(2007) Regia di 
Paolo Virzì. 
Con Sabrina Ferilli,
Elio Germano

01.45 Tg5 - Notte.
Informazione

02.18 Striscia la notizia 
- La Voce della 
contingenza.Show.

21.10 Quarto grado.
Informazione

23.55 I Bellissimi di Rete 4.
Show.

00.00The Vanishing - 
Scomparsa.
Film Thriller. (1992) 
Regia di G. Sluizer. 
Con Jeff Bridges, 
Kiefer Sutherland, 
Nancy Travis.

02.05 Tg4 night news.
Informazione

02.28 Mino Reitano.
Show.

21.10 True justice - 
Guerriglia urbana.
Film Azione. (2011) 
Regia di W. Rose. 
Con Steven Seagal, 
Meghan Ory, 
Warren Christie.

23.00 Nikita.
Serie TV

23.50 Le Iene show.
Show.Conduce 
Ilary Blasi, 
Enrico Brignano, 
Alessandro 
Gassman.

21.10 Le invasioni 
barbariche.
Show.Conduce 
Daria Bignardi.

00.00Sotto canestro.
Rubrica

00.30 Tg La7.
Informazione

00.40 (ah)iPiroso.
Talk Show.

01.35 Movie Flash.
Rubrica

01.40 G’ Day (R).
Attualita’

06.45 Unomattina.
Show.

11.00 TG1.
Informazione

11.05 Occhio alla spesa.
Rubrica

12.00 La prova del cuoco.
Show.Conduce 
Antonella Clerici.

13.30 TELEGIORNALE.
Informazione

14.00 TG1 Economia.
Informazione

14.01 Tg1 Focus.
Informazione

14.10 Verdetto Finale.
Show.

15.15 La vita in diretta.
Show.

16.50 TG Parlamento.
Informazione

16.51 Previsioni sulla 
viabilità.
Informazione

17.00 TG1.
Informazione

17.10 Che tempo fa.
Informazione

18.50 L’Eredità.
Gioco A Quiz

20.00 TELEGIORNALE.
Informazione

20.30 Qui Radio Londra.
Attualita’

20.35 Soliti Ignoti.
Show.

06.30 Cartoon Flakes.
Cartoni Animati

09.30 TGR - Montagne.
Informazione

09.40 Meteo 2.
Informazione

10.00 Tg2punto.it.
Rubrica

11.00 I Fatti Vostri.
Show.

13.00 Tg 2.
Informazione

13.30 TG 2 Costume e 
Società.
Rubrica

13.50 TG 2 Eat Parade.
Rubrica

14.00 Italia sul Due.
Talk Show.

16.15 Ghost Whisperer.
Serie TV

17.00 Desperate 
Housewives.
Serie TV

17.45 TG 2 Flash L.I.S..
Informazione

17.50 Rai TG Sport.
Informazione

18.15 Tg 2.
Informazione

18.45 Numb3rs.
Serie TV

19.35 L’Isola dei Famosi.
Show.

20.30 TG 2 - 20.30.
Informazione

08.00 Agorà.Talk Show.

10.00 La Storia siamo noi.
Documentario

11.00 Speciale TG3: 
Celebrazione 
del Giorno della 
Memoria.
Talk Show.

11.10 TG3 Minuti.
Informazione

12.00 Tg3. Informazione

12.01 Rai Sport Notizie.
Informazione

12.25 TG3 Fuori TG.
Informazione

12.45 Le storie.Talk Show.

13.10 La strada per la 
felicita’.Serie TV

14.00 Tg Regione.
Informazione

14.20 Tg3. Informazione

15.05 Lassie.Serie TV

15.55 Cose dell’altro Geo.
Rubrica

17.40 Geo & Geo.
Documentario

19.00 Tg3. Informazione

19.30 Tg Regione.
Informazione

20.00 Blob.Rubrica

20.15 Per ridere insieme 
con Stanlio e Ollio
Serie TV

20.35 Un posto al sole.
Soap Opera

08.00 Tg5 - Mattina.
Informazione

08.40 La telefonata di 
Belpietro.
Rubrica

08.50 Mattino cinque.
Show.

10.05 Grande Fratello.
Reality Show.

10.10 Tg5 - Ore 10.
Attualita’

11.00 Forum.
Rubrica

13.00 Tg5.
Informazione

13.39 Meteo 5.
Informazione

13.41 Beautiful.
Soap Opera

14.10 Centovetrine.
Soap Opera

14.45 Uomini e donne.
Talk Show.Conduce 
Maria De Filippi.

16.15 Amici.
Show.Conduce 
Maria De Filippi.

16.55 Pomeriggio cinque.
Attualita’

18.45 The money drop.
Show.

20.00 Tg5.
Informazione

20.31 Striscia la notizia 
- La Voce della 
contingenza.
Show.

07.20 Flashback - 10.
Documentario

07.25 Nash Bridges I.
Serie TV

08.20 Hunter.
Serie TV

09.40 R.I.S. Roma - Delitti 
imperfetti.
Serie TV

10.50 Benessere - Il 
ritratto della salute.
Rubrica

11.30 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

12.00 Detective in corsia.
Serie TV

13.00 La signora in giallo.
Serie TV

13.50 Forum. Rubrica

15.35 Sentieri.
Soap Opera

16.05 Il grinta.
Film Western. (1969) 
Regia di Henry 
Hathaway. 
Con John Wayne, 
Robert Duvall, 
Dennis Hopper.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.19 Meteo.
Informazione

19.35 Tempesta d’amore.
Soap Opera

20.30 Walker Texas 
ranger.
Serie TV

06.50 Cartoni animati

08.40 Una mamma per 
amica.
Serie TV

10.35 Everwood.
Serie TV

12.25 Studio aperto.
Informazione

13.00 Studio sport.
Informazione

13.40 I Simpson.
Serie TV

14.35 Dragon ball.
Cartoni Animati

15.30 Camera cafè 
ristretto.
Serie TV

15.40 Camera cafè.
Serie TV

16.20 The middle.
Serie TV

16.45 La Vita secondo Jim.
Serie TV

17.45 Trasformat.
Show.

18.30 Studio aperto.
Informazione

19.00 Studio sport.
Informazione

19.20 Provaci ancora 
Gary.
Serie TV

19.50 I Simpson.
Cartoni Animati

20.20 C.S.I. - Scena del 
crimine.Serie TV

06.55 Movie Flash.
Rubrica

07.00 Omnibus.
Informazione

07.30 TG La 7.
Informazione

09.45 Coffee  Break.
Talk Show.

11.10 L’aria che tira (R).
Rubrica

12.30 I menù di 
Benedetta.
Rubrica

13.30 Tg La7.
Informazione

14.05 L’ultimo treno.
Film Drammatico. 
(2001) Regia di 
Yurek Bogayevicz. 
Con Haley Joel 
Osment

15.55 Non vi ho 
dimenticato.
Film Documentario. 
(2007) Regia di 
Richard Trank. Con 
Frederick Forsyth

17.25 Movie Flash.
Rubrica

17.30 L’Ispettore Barnaby.
Serie TV

19.20 G’ Day.
Attualita’

20.00 Tg La7.
Informazione

20.30 Otto e mezzo.
Rubrica

SERA SERA SERA SERA SERA SERA SERA
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MORTO L’ASTROFISICO PACINI
È morto l’astrofisico fiorentino Fran-
co Pacini, figura di primo piano nella
comunità astrofisica internazionale,
all’età di 72 anni. Pacini era anche
professore ordinario all’università di
Firenze nonché direttore per oltre 30
anni dell’osservatorio di Ancetri. Un
«cacciatore di stelle» sempre attento
alla divulgazione e diffusione dell’at-
tività e della produzione scientifica.

Il Tempo

Oggi

ADDIO AL REGISTA LINO PROCACCI
Lino Procacci, regista di tante tra-
smissioni televisive famose, quali
Domenica in e Il pranzo è servito, sco-
pritore di talenti (fra i quali, Raffael-
la Carrà) è morto mercoledì in Um-
bria. Aveva 88 anni e da tempo era
ospite in una struttura di Foligno.
Ormai lontano dalle scene, era ri-
cordato per la carica innovativa che
contraddistinse la sua carriera.

Pillole

NORD Coperto con piogge su
tutte le regioni.
CENTRO Nubi in aumento sul-
le tirreniche. Parzialmente soleggia-
to su Adriatiche e basso Lazio.
SUD Nubi in aumento su Sici-
lia, Calabria e Salento, discreto altro-
ve pur con cieli parzialmente velati.

Domani

NORD Cielo nuvoloso con
piogge su tutte le regioni.
CENTRO Cielo nuvoloso con
piogge, più variabie sul Lazio.
SUD Cielo nuvoloso con piog-
ge su tutte le regioni.

Dopodomani N
on bisogna vergognarsi di
essere ricchi, fa bene alla sa-
lute, aiuta l’auto-promozio-

ne. Nel gran dibattito di questi gior-
ni di manovre economiche torna ad
aleggiare nel pensiero degli italiani
il senso del Capitale. Ricapitolan-
do: per la sinistra è cosa buona solo
se si divide con giustizia ed ugua-
glianza, per la Chiesa è risorsa de-

gna solo se produce generosità ed aiu-
ti sinceri; per i ricchi veri e orgogliosi
c’era poco da fare, nascondere, espor-
tare, negare e tirare diritti facendo
finta di niente. Ma erano altri tempi.
Ora il paese ha capito che senza quel-
la ricchezza e le tasse che porta con
sé non c’è futuro, chi non se ne fa cari-
co è nemico della società, quindi con-
viene far comprendere ai latitanti
che devono smetterla di vergognarsi,
anzi. Monti ci prova e azzarda che la
ricchezza è un valore. Bene, il compa-
gno Zoro annota: scusate, ma se la
ricchezza è un valore, la povertà che
è? Provate a venirne fuori.❖

NORD Nuvoloso su Liguria e
basso Piemonte, in aumento anche
sul resto del Settentrione.
CENTRO Aumento della nuvo-
losità su tutte le regioni, più consi-
stente su alta Toscana.
SUD Generalmente sereno o
poco nuvoloso su tutti i settori.

Culture

ZOOM

LE VIE DELLA SETA Le opere dell’artista coreana Kim Minjung sono in
mostra fino al 4 marzo negli spazi del Macro Testaccio a Roma. Al centro della
rassegna un grande lavoro appositamente realizzato dalla Minjung per que-
sta esposizione, lungo circa 30 metri e appartenente alla serie Mountains.

Montagne di luce tra Est e Ovest

NANEROTTOLI

L’essere ricchi
Toni Jop

D
iciannove e settanta:
era questo, a ottobre
2011, stando ai dati
Aie riportati da Affari-
taliani.it, il prezzo me-

dio dei libri in Italia, scolastica esclu-
sa. A fronte del 20,61 del 2010 e del
21,35 del 2009. Di fronte alla crisi, si
conferma, la strategia più diffusa tra
gli editori è abbassare i prezzi. Regi-
na delle vendite 2011 Newton
Compton, con libri a euro 9,90 che
sono riusciti a conquistare in con-
temporanea la top ten. E l’ultimo rile-
vamento Nielsen Bookscan vede, sui
dieci titoli, cinque a prezzo dai 10 eu-
ro in giù: il Camilleri che ha inaugu-
rato la nuova collana di libri light
Mondadori Le Libellule, due
Newton Compton, il Bocca e il Littiz-
zetto-Valeri che Feltrinelli ed Einau-
di hanno mandato in libreria a prez-
zo direttamente «low».

Ma, se la soglia all’ingiù è il fatidi-
co 9,90, si può superarla? Il record
lo insegue Fanucci, che gioca in con-
temporanea due scommesse di sta-
gione: abbassare allo stremo i prez-
zi, appunto, e varare anche lui (co-
me Guanda, tra gli altri) una nuova
collana noir. Anzi, direttamente un
nuovo marchio, TimeCrime. Che, si
annuncia, «è rivolto ai lettori che
amano il thriller in tutte le sue for-
me, dallo storico allo psicologico,
dal noir alla spy-story, dal suspense
al mistery, dal poliziesco alla detecti-
ve story, dal giallo all’hard boiled».
In programma trenta titoli l’anno. Ec-
co i primo due, In difesa di Jacob
dell’americano William Landay e
Venti corpi nella neve dell’italiano
Giuliano Pasini (qui giunto dal tor-
neo letterario web Io scrittore). Il
prezzo? Saltando la prima possibili-
tà a disposizione (otto e ottanta), Fa-
nucci sceglie direttamente la succes-
siva, 7,70. Notate bene: libri in har-
dcover. Sono prezzi sostenibili? E
chi lancerà la prossima sfida a 6,60?
Prossimo appuntamento, vedremo
la novità lanciata da Gems, il gruppo
fino qui in testa ai contrari ai prezzi
«low». E una riflessione sul nesso tra
questi prezzi e la legge Levi.❖

LA GRANDE
SFIDA

DI FANUCCI
LA FABBRICA
DEI LIBRI

Maria Serena
Palieri
splalieri@tin.it
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GIANNI PAVESE

NAPOLI

A
l Napoli piace fare
baccano, specie do-
po le serate miglio-
ri. L’indomani della
storica qualificazio-
ne agli ottavi di

Champions League, dopo la vitto-
ria a Vila Real, si seppe della furi-
bonda litigata fra il tecnico Mazzar-
ri e il presidente Aurelio De Lauren-
tiis, arrabbiato per l’espulsione
dell’allenatore proprio nel momen-
to decisivo della partita (prima del
vantaggio dei campani). Ne fecero
seguito - forse, perché il livornese
smentì - le dimissioni del tecnico,
prontamente respinte.

Mercoledì sera, dopo la vittoria
con l’Inter e il passaggio alle semifi-
nali di Coppa Italia (contro l’abbor-
dabile Siena), il presidente si è ac-
ceso da solo, senza nemmeno il bi-
sogno dell’innesco: il sito online
“Calcio Napoli 24” ha infatti carica-
to su youtube un audio con le paro-
le di De Laurentiis. Alla richiesta di
un giornalista di fare chiarezza,
una volta per tutte, sugli obiettivi
della squadra, il presidente della so-
cietà si innervosisce: «A Napoli c’è
solo il calcio, e allora ringraziate-
mi... Negli ultimi giorni ho dovuto
sentire polemiche ingiuste. Cosa
ha vinto il Napoli negli ultimi venti
anni? Attenzione, perché se mi gira-
no me ne torno in America. Dovreb-
bero ringraziarmi, e invece...».

INVECE

Si torna sempre lì, al rapporto fra i
due. È la telenovela campana, uno
contro l’altro. «Ho sempre sostenu-
to Mazzarri, non c’è nessun equivo-
co sugli obiettivi, voglio stare tra i
primi 5 e giocarmi la Champions.
Stop, fine dei giochi. Poi voglio fare
un tentativo per mettere in cassa-
forte, come assicurazione sulla vi-
ta, la Coppa Italia, quindi avvenga
quel che deve avvenire». Il patron è
seccato perché fra tanti buoni risul-
tati c’è chi invece guarda solo il da-
zio pagato in campionato: dopo il
terzo posto dello scorso anno, c’era
chi si sentiva pronto a puntare allo
scudetto. Ma la Chempions ha pro-
sciugato energie mentali e fisiche.
Molti pareggi, qualche scivolone
con le piccole squadre. Ma De Lau-
rentiis non ci sta: « Ci sono molti
che dicono “è una stagione buttata
nel cesso”. Ma chi l’ha detto, ma chi
si permette di dire certe idiozie...
Ma che cazzo avete vinto a Napo-
li?».

Qualcosina, presidente, deve
avergli suggerito qualcuno: «Due
scudetti, ok, la coppa Italia, poi
...La coppa Uefa... C’è gente che ha
vinto 20 coppe, e allora... Voglio di-
re che sono più di 20 anni che non

DE LAURENTIIS
SI SFOGA: «A NAPOLI
C’È SOLO IL CALCIO»

Il patron dopo la qualificazione in semifinale di Coppa Italia: «Che cazzo
avete vinto negli ultimi vent’anni? Quasi quasi me ne torno in America»
Un ambiente polemico, sempre eccessivo. Anche Mazzarri si era lamentato

Battuta la Lazio
Milan in semifinale
Incontrerà la Juve

Foto Lapresse

COPPA ITALIA

www.unita.it

Aurelio De Laurentis presidente del Napoli, produttore cinematografico

Sichiudeilquadrodellesemifinali-
ste di Coppa Italia con la vittoria del Mi-
lancontro la Lazio (3-1).La squadra di Al-
legri ha vinto in rimonta e si è regalata la
semifinale più bella, contro la Juventus,
in quello che si preannuncia come un
duello infinito dei prossimi mesi, Cam-
pionato incluso.

Alla Lazio non è bastato il gol in aper-

tura di partita, con Cissé che è stato bra-
vo a colpire al volo il cross di Ledesma. Il
francese non segnava da quattro mesi,
dall’esordio in Campionato, proprio a
San Siro e proprio contro il Milan. Anche
allora, il gol fu rimontato, per il pareggio
finale. Questa volta il MIlan ha prima pa-
reggiato con Robinho e poi subito rad-
doppiato con Seedorf: nel turn over di
Allegri, quel po’ di classe in campo è ba-
stata per ribaltare tutto. Erano così pas-
sati meno di venti minuti, e la partita
sembrava aperta a qualsiasi conclusio-
ne. Le difese ballavano, El Shaarawi at-

taccava tutto il fronte biancoceleste, ma
Robinho sbagliava un facilissimo 3-1 e
dall’altraparteAmeliafacevaunautenti-
co miracolo su un colpo di testa di Gon-
zalesepoirespingevaancheunabuona
punizione di Hernanes.

La ripresa era più “secca”, con poche
occasioni per la Lazio e qualche contro-
piede dilapidato dal Milna. Fino a quan-
dol’occasionenonècapitatasulcaldissi-
modestrodi Ibrahimovic,appenaentra-
to al posto di Merkel.

Nell’altra semifinale si sfideranno Na-
poli e Parma.
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Montepremi 2.452.585,36 5+ stella

Nessun 6 - Jackpot   € 56.389.306,62 4+ stella € 33.353,00

Nessun 5+1 € - 3+ stella € 1.778,00

Vincono con punti 5 € 36.788,78 2+ stella € 100,00

Vincono con punti 4 € 333,53 1+ stella € 10,00

Vincono con punti 3 € 17,78 0+ stella € 5,00

Nazionale 42 69 89 58 15

Bari 75 19 53 26 86

Cagliari 37 26 21 18 43

Firenze 26 23 90 42 83

Genova 55 64 1 75 86

Milano 7 27 35 6 14

Napoli 15 78 88 33 83

Palermo 86 36 54 52 39

Roma 46 72 65 31 75

Torino 61 51 85 53 24

Venezia 35 76 17 33 21

GIUSEPPE CARUSO

stavate rivivendo un certo periodo di
protagonismo, perché poi posso an-
che andarmene, uno si rompe i co-
glioni e se ne va, io me ne ritorno in
America. Se io devo stare qua dobbia-
mo armonizzarci, insieme ai tifosi
che sono i miei primi e soli commit-
tenti, io lavoro umilmente per loro...
Dobbiamo stare con i piedi per terra,
perchè qui a Napoli non funziona un
ca... Non è che dici, a Napoli funzio-
na tutto e poi c’è anche il calcio, no...
A Napoli c’è solo il calcio, e allora rin-
graziatemi».

ARMONIZZARCI

Certo che l’armonia non è propria di
questo ambiente, molto viscerale, ca-
pace di esaltarsi e di deprimersi sem-
pre con poca misura. E la vittoria con-
tro l’ Inter, che ha regalato a Lavezzi,
Cavani e compagni, la qualificazio-
ne alla semifinale di Coppa Italia,
non allontana le nuvole che in questi
ultimi giorni si erano addensate in
casa Napoli. Polemiche, tante pole-
miche, forse troppe. Tra i motivi alla
base del malcontento di una parte
della tifoseria e di alcuni addetti ai
lavori c’erano i punti persi in campio-
nato a causa della Champions Lea-

gue, i troppi gol incassati e, non ulti-
mo, le dichiarazioni del tecnico Wal-
ter Mazzarri che, al termine del pa-
reggio esterno contro il Siena, aveva
affermato che la classifica rispecchia
il monte-ingaggi della squadra.

Eppure la Coppa Italia qualcosa
ha detto: contro le grandi squadre, il
Napoli sa vincere. Lo riconosce an-
che uno dei protagonisti: «Era impor-
tante quello, complimenti a Edy (Ca-
vani, ndr) ed a tutta la squadra per lo
sforzo», ha scritto Ezequiel Lavezzi
su Twitter, ringraziando i compagni
per lo sforzo compiuto. Anche il cen-
trocampista Marek Hamsik, attraver-
so il suo sito ufficiale, ha voluto com-
mentare il successo di ieri. «L’Inter è
una squadra di qualità e la nostra è
stata un’eccellente prestazione. Sia-
mo riusciti a segnare due gol e credo
che abbiamo meritato di vincere e di
andare avanti in Coppa Italia. Ora
siamo tra le migliori quattro squadre
e in semifinale affronteremo il Sie-
na. Faremo il massimo per arrivare a
giocare la finale a Roma».

I giocatori sono sereni, dunque.
Ma quei due... ❖

gcaruso@unita.it

lotto

I carabinieri di Piacenza hanno
arrestato 35 persone per detenzione e
spaccio di stupefacenti, smantellando
un consistente giro di droga, soprat-
tutto cocaina, in occasione di incontri
di rugby (anche della Nazionale in oc-
casione del “6 Nazioni”), di trasferte
del Piacenza Calcio e durante concerti
musicali. In manette anche la vicecam-
pionessa europea di “natural body bui-
lding” Mariachiara Borella. Tredici i
rugbisti di squadre di serie A, B e C
coinvolti a vario titolo nell’indagine.
L’operazione, estesa anche alle provin-
ce di Parma, Varese, Bergamo, Bre-
scia, Pavia, Lodi e Milano, è stata chia-

mata “Flanker” perché uno dei prota-
gonisti della vicenda, Filippo Nereo
Maserati (fidanzato della Borella),
rivestiva questo ruolo nella squadra
di rugby in cui giocava. Come secon-
do lavoro però faceva il buttafuori in
alcuni locali notturni e, insieme ad
altri indagati, si occupava della secu-
rity nell’ambito di importanti eventi
musicali in tutta Italia, approfittan-
done per smerciare stupefacenti ai
concerti delle star. Una misura caute-
lare interdittiva dalla professione è
stata notificata a un’avvocatessa del
foro di Piacenza, per gli illeciti rap-
porti a favore degli spacciatori.❖

F
inalmente si parte. Da
sabato 5 febbraio sarà
ancora tradizione,
spettacolo, festa, ago-
nismo, bellezza: sarà
ancora Se Nazioni.

L’edizione del 2012 si annuncia
come una delle più incerte degli ul-
timi anni, anche se il motivo è da
ricercare in un livellamento verso
il basso delle partecipanti, tra cui
manca la classica grande squadra.
Almeno sulla carta, perché il giova-
ne Galles, sorpresa dei campionati
del mondo, e la Francia finalista
della competizione iridata (sconfit-
ta in finale per un solo punto dai
padrondi di casa della Nuova Ze-
landa) potrebbero poi rivelarsi tali
lungo il torneo.

E l’Italia? Per gli Azzurri si tratte-
rà di una sorta di anno zero, visto
l’arrivo come selezionatore tecni-
co del francese Jacques Brunel,
uno dei santoni della palla ovale
transalpina, con gli ultimi quattro
anni passati a far tornare grande Il
Perpignan. I catalani, uno dei club
di maggiore tradizione del rugby
francese, non vincevano un titolo
dal 1955, prima che Brunel li ripor-
tasse alla gloria nel 2009.

Ii tecnico fortemente voluto
dall’inaffondabile presidente fede-
rale Giancarlo Dondi (in carica dal
1996) ha però deciso di non parti-
re subito con la rivoluzione che ha
intenzione di portare avanti, ma di
affidarsi per questo giro alla squa-
dra che ha disputato l’ultimo mon-
diale. Nonostante nel gruppo dei
30 convocati per i primi due impe-
gni del Torneo (contro Francia e In-
ghilterra ndr) ci siano già alcuni
giovani di belle speranze, come
per esempio la diciottenne ala An-
gelo Esposito, uno su cui Brunel
sembra voler contare fin da subito.

Ieri, nel corso della conferenza
stampa di presentazione del Sei
Nazioni nel salone d’onore del Co-
ni, il tecnico transalpino ha chiari-
to di avere «grandi ambizioni, la
mia squadra ha la possibilità di cre-
scere e andare in alto. Dobbiamo
giocare sempre per vincere».

Il presidente federale Dondi in-
vece si apsetta insidie da «un anno
particolarmente difficile, non solo
perché giochiamo tre partite fuori
e due in casa, ma soprattutto per-

ché i nostri avversari sono cresciu-
ti. Da parte nostra c’è voglia di ri-
scatto dopo la delusione dell’ulti-
mo mondiale e di dimostrare che
siamo molto migliorati».

Un pensiero anche al nuovo tea-
tro in cui andrà in scena lo spetta-
colo, l’Olimpico: «È una sfida im-
portante e siamo pronti ad affron-
tarla e vincerla. Le ultime informa-
zioni fanno presumere che ci sarà
il tutto esaurito contro l’Inghilter-
ra, sono rimasti pochissimi bigliet-
ti».

Anche per il numero uno del Co-
ni, Gianni Petrucci, la sfida
dell’Olimpico è affascinante: «So-
no contento che si giochi in quello

stadio, è una vittoria per questo
sport e sono convinto che si riem-
pirà e batteremo dei record,
quest’anno farà dei numeri che
neanche il calcio ha mai fatto».

Petrucci si è detto anche con-
vinto che l’Italia «non è inferiore
a nessuno, l’albo d’oro del passa-
to non conta, io ci credo. La pri-
ma gara sarà contro la Francia
con cui c’è una simpatica rivalità
nell’ottenimento dei risultati. So-
no convinto che il nostro nuovo
allenatore, che mi è molto simpa-
tico, ci darà la spinta giusta per
ottenere i grandi risultati che il
movimento rugbystico italiano si
merita». ❖

I numeri del Superenalotto Jolly SuperStar
13 1641 22 30 52 87 42 37

10eLotto
7 15 19 23 26 27 35 36 37 46
51 53 55 61 64 72 75 76 78 86

Obiettivi
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La domanda-innesco:
dove vuole arrivare
la sua squadra?

Il tecnico
Aveva detto: la nostra
posizione rispecchia
il monte ingaggi

Coca, 35 arresti a Piacenza
Anche rugbisti e body builder

Si comincia il 5 febbraio con la partita in Francia. Un derby, per il tecnico mito d’Oltralpe
«Giocheremo sempre per fare risultato pieno». Petrucci: «Non siamo inferiori a nessuno»

6 Nazioni, la nuova Italia di Brunel
«L’Olimpico ci aiuterà a vincere»

E Mou
l’aspetta
al garage...

Retroscena del Mundo Deportivo: dopo il 2-2 a Barcellona, buona prestazione ma
inutile alla fine della qualificazione alle semifinale di Coppa del Re, il tecnico portoghese del
RealMadridsel’èpresaconTeixeira,direttoredigaradel“Clasico”,mentreandavaaprende-
re la macchina. «Quanto ti piace fregare i professionisti», avrebbe detto l’allenatore delReal.
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